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A S. E. REVERENDISSIMA 

Al Signore 

D. Prospero di Rosa -Abate di 
Monte Gasino . 



El vallo campo delle veraci 
lodi' , copiofo argomento 
prefentafi all’ Oratore per 
lodare i ragguardevoli per- 
fonaggi , recandone però 
di quelle fnervato il giutlo 
pefo , fe chi lodali è delle virtù tut- 
te il compendio , e 1* efemplare . Nei 
qui imprimere il Vollro Nome li rin- 
cora il mio fpirito , ma s’ affollano al 
mio penfiero leVollre valle virtù, {ve- 
gliandomi nel profondo dell’ animo le più 
vive immagini della Vollra virtuofa vi- 
ra ; mi rattrilla poi la Vollra naturai 
modelìia nel rifiutare le giufite lodi . 
Dalla natura urtato è 1’ uomo a com- 
pia.cerfi , quali per compenfo della fati- 
ca, della gloria, e della felice rimem- 
branza delle virtuofe azioni ♦ Ma Voi 

a * Per 


IV 

per naturai rnodeflia reflio alla gloria, 
ed alla lode , vivendo unicamente nella 
tranquilla pace , vi compiacete gode- 
re nella lolitudine la retta cofcien- 
2 a delle virtù . Vafta farebbe f delle 
voflre lodi la provincia , fe non mel 
vietale l’ iniqua condizione della Voftra 
modeftia. O me fortunato! fe libero mi 
fi dalfe il permeilo di lafciare alla fu- 
tura pofterità gl’ eterni monumenti del- 
le Voflre virtù , delle quali un rifpet- 
tofo filenzio ne accrelce gl’ encomj , 
mentre il malEmo oggetto delle voftre 
lodi è 1’ effere delle lodi tutte merite- 
vole, e collantemente rifiutarne la glo- 
ria , la quale traendo la fua origine non 
meno dall’ IUuftre qpro fapia de’ Volili 
Maggiori , vivi fimulacri di virtù , for- 
ti Mecenati delle lettere, efatti Mini- 
Ini della giulìizia , ed ottimi Cittadini 
di veneranda menici ia nella futura pofte- 
rità, ma anche dalla Voftra virtuofa vi- 
ta , fornita di fìnceri , e piacevol cofìu- 
mi , dalla Angolare bontà ,. dalla foda 
pietà, dall’ incorrotta giulìizia , dall’efem- 
plare olfervanza, dal retto governo , 
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dalla naturale tranquillità , dalla mera- 
vigliofa coftanza , ed uguaglianza nell’ 
incollante fortuna,e ne’ finitili acciden- 
ti , e dall’ univerfai’ ammirazione , all’ 
acquiflo della vera virtù ne ftimulareb- 
be ogn’ uno . 

Spero dunque , e mi lufingo , che, all* 
ombra fola del Votlro ragguardevcl No- 
me , vada lungi da quello libro la me- 
ledica invidia , mentre nel felice corfo 
degl’ onori , e delle dignità a pio dello 
Stato, e delle Lettere il Cielo, confer- 
vandovi fano e falvo, divotamente in- 
chinato mi riprotello 
Dì V. E. Riha. 


Napoli e 5. Ottobre 1785. 



Umìlìfs. Devoti fs. Serv. ver* 
Gio: Selvaggi. 
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PROSPETTO GENERALE DEL 
*■ * SECONDO TOMO. 


LIBRO IH. 

Dell ’ intejlate eredità. 

S Fcondo la femplicità della natura i dominj 
colla morte s’ eftinguono,ed affinchè i be- 
ni tic’ defonti non foftero da altri occupati , fu- 
rono da Giuftiniano chiamati i difcendenti , gl* 
afcendenti , ed i cognati , fecondo il grado . 
Intimato dicefi colui , che o* non può , o non 
fa teftamento : inteftabile poi colui, a cui vien 
proibito il teftamento . La fucceffione intefta- 
ta fi divide o in capita , o in flirpes , e fi re- 
gola fecondo la Nov. 1 1 8 . . La fucceffione de’ 
figli adottivi fuccede giufia la coftàuzione di 
Giuftiniano. 

In mancanza degl’ eredi fuoi s’ ammettono 
alla legittima fucceffione gl’ agnati fecondo il 
grado Al figlio inteftato , in mancanza de* 
fuoi eredi , fuccedono i fratelli , e forelle , ed 
in terzo luogo i parenti . Al figlio emancipa- 
to fuccede il padre manomiflore'. Dal S. C. 
Tertulliano fu chiamata la madre alla fuccef- 
fione del figlio , dalla quale , com’ indegna , 
vien* efclula , fe non ha domandato il turore 
al figlio . Quella delle madri inteftate fi defe- 
rifce ai figli pel S. C. Orfiziano . In man- 
canza de’ fuoi , e degl’ agnati fuccedono i *eo- 

£na- 


gnari fìtto ai fedo grado inclufW© .• Secondo f* 
poziorità delia linea , e dei grado fi. regola U 
fucceffione de’ cognati. 

Al liberto peila metà de* beni furcedeva il 
padrone, ma per jus Giuflinianeo fe il liberto 
aveva figli , niJbil juris erat patron». Al liberto 
affegnato, morto fenza figli , fuccede colui, à 
cni è flato affegnato. 

Per diflendere i confini delle fucctflioni fu 
dal pretore introdotta la pofleffione de’ beni * 
Ex tefiamento fono due. W fecundum, vel can- 
tra tabulasi ab inteflat $ fono quattro, unde li-\ 
beri , unde legnimi, unde cognati , & unde -rnV, 
& uxor . Quella fi divide in definita, ed in- 
definita; in ordinaria, e flraordinaria ; in edit- 
tale^ decretale. Per domandare la pofTeffione 
de’ beni , a’ figli , e parenti accordò Giufiiniano 
lo fpazio d’ un anno, agl’ altri agnati, e co- 
gnati cento giorni. 

i Secondo la Nov. 118. indifferentemente fen- 
xa difiinzione di feffo , o fuoi , o emancipati 
fuécedono ai padri intesati ugualmente. I be- 
ni pervenuti dal primo matrimonio fpettano 
ai figli da quello nati . Similmente fuccedono 
al padre i figli legittimi , che i legittimati . 

I figli illegittimi fuccedono alla madre loro 
coi giudi figli, in mancanza di quelli, e del- 
la moglie nel feflante al padrp'.da dividetelo 
colla madre in capita . I figli nati ex damna- 
to coìta a niuno fuccedono. In mancanza de’ 
figli indifferentemente fuccedono gl’ afeendenti 

co- 
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toficchè il piìi proflimo efclude il piU remoto. 
In mancanza de’ difcendenti , e degl’ afcendcnti 
fuccedono i collaterali fenza differenza o di 
fcffo, o di agnazione , o di cognazione. In 
mancanza de’ germani , e di loro figli fi defe- 
rifce l’ eredità a’ confanguinei , ed uterini • man- 
cando cofloro vengono i collaterali o dell’uno, 
o dell’ altro lato fecondo la prerogativa dei 
grado, sì legittimati , che gf adottati . Final- 
mente da Giuftiniano fono chiamati i conjugi. 
In mancanza di quedi il Fifco. 

Non meno l’ arrogazione era un’ altro mo- 
do univerfale per acquidare, che l’aggiudica- 
zione de’ beni per caufa della libertà, com’ al- 
tresì era la compra de’ beni del debitore nafco- 
fto in frode' de’ creditori , e quella del S. C. 
Claudiano . . 

I_e obbligazioni fono i legami della legge 
per aftringere alcuno ad attendere la promefla . 
Se ci obbligano nel foro, chiamanfi contratti , 
fe non ci obbligano ne’ giudizj , diconG patti 
nudi . I patti danno legge ai contratti , e fe 
quelli odano all’ editto del pretore , compete 
l’ eccezione . Al patto nudo fpetta 1’ eccezione, 
al legittimo F azione . Si aggiungono i patti 
o in continenti , o ex intervallo » Sono nulli i 
patti edorti con dolo, violenza , e timore. I 
contratti altri diconfi nominati, altri innomi- 
nati . Altri di buona fede , altri di dretta ra- 
gione , quedi unilaterali , quelli bilaterali. Il 
dplo rende il contratto ipfc jure nullo-, fe 
.>4 poi 


poi.*?de ne! contratta, è 'valido, ma com- 

r pre I’ eccezione <. Dall’ obbligazione nafce 
azione o direttalo contraria: con quelle s’a- 
gìfce alla prefazione della promefla ^ e com- 
pénf-zione del danno avvenuto o per dolo, o 
per colpa, o per calo. La colpa o è lata , ò 
lieve , o lieviflìma . I fonti dell’ obbligazioni 
fono il contratto, o quafi , il maleficio, o quali. 

Il confenfo , e la tradizione coflituifcono i 
contratti reali , cioè il mutuo , il comodato , 
il depofito f el pegno. Le cofe fungibili fono 
i’msgetto del mutuo, che fi contrae dall’ affo, 
luto padrone della cola , o da colui , che f» 
Fcffizio di padrone . Si refii fui fee la co fa mu. 
tuata nel luogo, e tempo prefi fio, e della ftef. 
fa bontà , nè loffre aumento di forte . Nel eom- 
modato fi dà l’ufo della cofa per refiituirfi fi» 
nito il tempo . Nel depofito fi dà la cofa a 
«uflodire per reftituirfi in qualunque tempo al 
depofitario • Simile al depofito è il fequeftro . 
11 pegno fi dà al creditore per ficurczza dei 
credito, a cui fi riferifee anche T ipoteca , ch’è 
o generale, o fpeciale , e perciò diverfo il di- 
ritto de’ credi fori . * , ' J 

L’ obbligazione , che fi ^contrae colle parole, 
dicefi flipoiazione : quella o è pura,.ó condi- 
zionale • e confifie in dando , o in f adendo . 
JReo fiipolante dicefi , chi ftipola : reo promit- 
tente , chi promette , e da quelli nafeono le- 
obbligazioni folidaliS: al fervo anche fpetta il 
jus di ftipolarc . Le {Isolazioni o fono giudi- 
ca- 


liaJi, o pretorie, o convenzionali , o cc munì. 
Diventano inutili per la cofa , per la p^rlona, 
per la mente de’ contraenti , e per la Reda con- 
cezione delle parole. 

Non meno nelle c.iufe,che ne’ contratti pof- 
fono alcuni interporre per altri la loro fede , 
e quelli fi chiamano fidejuffori , a’ quali da Giu- 
Rimano fi concede il benefizio dell’ ordine, e 
della divifione. Alle donne è vietata pel S.C. 
Vellejano quJunque intei celfione . 

Siegue f obbligazione delle lettere, che na- 
fce dal privato chirografi • ed a quella fuccedo- 
no l’ obbligazioni , che, nalcono dal conlenlo , 
cioè la compra e vendita, la locazione e con- 
duzione, la iocietà , el mandato, e per colti, 
tuzione di Leone l'enfmuli. Nella compra fi 
richiede il confenfo, la cola, el prezzo certo. 
Il pericolo , el comodo , feguita la tradizione , 
appartiene al compratore. La compra o è pu- 
ra, o condizionale. Non fi pofibno vendere le 
cofe efenti dal commercio.* „ * 

Nella locazione fi dà l’ uio della cofa, o del- 
le opere a certo tempo per determinata mer- 
cede, e fi poffono locare le cofe si corporali , 
che incorporali. Nella locazione deve il loca- 
tore ofiervare la legge del contratto , e non 
intem pelli va mente elpellere il conduttore , fe 
non in alcuni cafi,fimile alla locazione è l’e*- 
fìteufi . ' 

Nella focietà comune dev’eficreil lucro, el 
danno j quella è o generale f o particolare, e 

fi 
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lì fciogltc col diffenfo , colla morte , colla pò-, 
verrà, c col fine del negozio. Si fpiega la dif. 
Scile legge 6p. d. pr » Joc . 

^Finalmente fuccede iL mandato , col quale 
s’efercirano gl’ altrui negozj. Il mandato turpe 
è nullo , e non compete azione^ Nel mandato 
fidevon’ oflfervare le leggi deF mandato. S’é- 
ftingug il mandato col diffenfo, colla rinun^ 
zia, e colla morte. ... 

Varie obbligazioni nafeonó da’ quali contrat- 
ti j quelli» fono la geftione de* negozj , Fammi- 
irillrazinfne della tutela, delle cole comuni ci- 
fra conventionem , l’adizione dell’ eredità, e la 
foluzione dell’ indebito, .che fi ripete, fe pagafi " 
per errore, lochè non compete , le pagafi con 
ftienza. L’errore o è del diritto, o del fatto. 

* Si diftrae l’ obbligazione per l’ eccezione del 
patto , del giuramento , della Temenza &c. , o 
fitti ipfo per la foluzione, eomperriazione , ac- 
cettilazióne , novazione, delegazione, e contrario 
confenfo . # 

• * L I B R 0. IP. 

J)c!F obbligazioni , che nafeono dal delitto . 

I Delitti o fono pubblici, o privati* quelli 
riguardono il' furto, la rapina ,'iF'ÌJan no , e 
l’ingiuria. Nel furto fi ricerca’ il frodolente 
tocca mento, el lucro. Il furto o è manifeflo, 
o non manifello, o concettò , o oblato . Si agi- 
fee col ladro còli» azione ^dèl furto • It ladro 

not- 
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* notturno fi pub ìmpunamente ammazzare , il 
diurno poi, fe colle armi fi difende. Ruba chi 
di nafcofto fi prende l’altrui roba , rapilcc chi 
ufa la forza. Dentro l’anno il rattore è con- ’ 
dannato al quadruplo, dopo l’anno al fempli- 
ce. Siegue la legge Aquilia , la quale com- 
prende varj capi : coll’ ingiuria o verbale, o rea- 
le s’offende la perfona , e l’altrui roba . Si nu- 
merano quattro quali delitti . Il terz’ oggetto 
della lfcgge fono le azioni : quelle o fono rea- 
li , o pedonali^ o mille tatti in rem , quam in 
perfonttm , tali fono / umilia trcifcundit , commu- 
ni dividundo , & finium regundorum . Altre fo- 
no civili, altre pretorie* tali fono la Paolia- 
na, Publiciana, e la relciflbria : Indi la Ser- 
viana, e l’ipotecaria: Le Pretorie o fono rea- 
li, o pedonali , e quefte o fono perfecutorie 
della cof? , o della pena . Le perfecutorie del* 
la cofa fono la coflitutizia azione , la recetti- 
zia, del peculio de’ figli di famiglia, e l’azio- > 
ne in faflum ex jurtjurando . Le penali fono 
1* azione albi corrupti , de parente fine venia in 
jtts vocato , e de co , qui vi eximit reum . Al- 
tre poi fono perfecutorie della perfona, e del- 
la cofa, e fono mille . Queft’, altre fi danno / 
nel fimplo, altre nel doppio, altre nel triplo, 
altre n^l quadruplo. Le azioni alcune fono di 
buona fede , altre di Uretra ragione , altre ar- 
bitrarie. Finalmente alcune volte confeguiamo 
il folido, alle volte meno del folido . Nè fi 
può cercare più o meno, © una cofa per un’ 
altra . Per 
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Per Pretoria equità ì padri, ed i padroni 
fono tenuti pei contratti de’ figli , e de’ fervi 
• colle azioni efercitoria, iitinria, del peculio, 
e tributoria. Pel S.Q. M icedoniano fon» nul- 
le le obbliganze d?’ figli di fjnrg i». 

Per il maleficio del fervo è obbligato il 
padrone, e fi libera colla dazione della noffaj 
coni* anche le un quadrupede faccia danno . 
Polliamo agire non lolo noi fteflì , ma anche 
i noftri procuratori. Ne’ giudizj dobbiamo da- 
v re la fatisdazione . Le azioni altre fono per- 
petue , altre temporali , e di quelle , altre 
palTono agl’ eredi , e contro degl’ eredi . Con- 
tro le azioni ci polliamo difendere coll’ ecce- 
zioni , quelle o fono dilatorie , o perentorie ^ < 

fe nell’eccezione v’ è nafcolta qualche frode , 
può l’attore metterla in chiaro colla replica, 

&c. Gl’interdetti o fono proibitori, o efibito- 
rj, o reflitutorj. . Quelli s’efercitano o per ac- 
qui Ita re , o per ritenere , o per ricuperare il 
poflefTo delle cofe . Per raffrenare le ingiufle 
liti, (labili il Pretore contro . i temerarj liti- 
ganti quelle pene, cioè il giuramento, la pe- 
ra pecuniaria,, e l’infamia. Se il giudice ma- 
lamente giudica , deve foddisfare gl’ inrereHì , 
fe con dolo , addiviene infame . Si numerano 
ottoi fpecie di pubblici delitti . Nell’ intiero 
decorfo di qmfle Tifi tuzioni con fufficiente chia- 
rezza fi ipiegano tutte le dilpofizioni attinenti 
a «alcun titolo particolare. 
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DIRITTO CIVILE 


De//’ Eredità, 


% f* % 9 • . % 111 

A U IVIUPIiVitW Hd(U« 

ra,idominj finivano colla mor. 
te, ed i beni de' defonti erano fog- 
getti alla occupazione . Ma poi , 
per metter fine a tali difcordie, 
s’ introduce per ufo degli uomi- 
ni, che i beni del defonto fpet- 
taflero a coloro , a’ quali avrebbe il defonto vo- 
luto dare piutofto . Quelli certamente erano i 
Tom . II. A di- 


a 

difendenti , gli arrendenti, ed » cognati, fe- 
condo il grado. Nè quello molto fi diparte 
da quell’anrico jus , giacché i primi ad occu- 
pare la roba del padre , che moriva , erano i 
figli ^ quella de’ figli il padre, e poi i cogna- 
ti . I Romani però da ciò fi dipartirono , c 
regolavano la infettata fucceflione, non fecondo 
la congettura della volontà , ma fecondo il jus 
del comuntf dominio . Quindi efcludevano i fi- 
gli em.mcipaRjkd i cognati , come fuori del- 
la famiglia vWBpgnazione } cd ammettevano i 
figli legittimigli agnati , e la moglie, la • 
quale era in potettà del mariro. Ma poi, per 
gli editti de’ pretori, Senatoconfulti , e per le 
cofìituzioni *de’ Prencipi , fu in parte corretta 
quella fevcrità dell’antico diritto: E finalmen- 
te, a’ tempi di Giuttiniano , la luccelfione inte- 
ftata fecondo la congettura della volontà co- 
minciofii a regolare. 

Infettato dicefi propiamenfe colui , il quale 
potendo far tettamento , non l’ha fatto: colui, 
che ha fatto il tettamento, ma non jure: co- 
lui , il tettamento di cui fi è rotto per la 
fopravvenienza del pottumo, e fi è fatto irri- 
to per la deminuzione del capo : e colui final- 
mente , la di cui eredità non fi è adira. Chi 
con può tettare , propiamente dicefi infettar- 
le . Inteftabilc dittero i Decemviri , colui , 
che -non può efier tefiimonio . Intettabile è 
ancora, chi vien proibito di fare il teftamerv- 
> . • to * 
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to. In quedo fenfo inteflabili fono gPimpu* 
beri, il.furiofo , e colui, il quale è dato in- 
terdetto de’ beni . 

La legge delle dodeci tavole, intorno alla 
fucceffione, cosi dice: Si intefiatu moritura cui 
fuus beres nec txtabit , mignatta proximus fami, 
liam (i. e. hereditatem) babeto : Si adgnatus nec 
efcit , gentilis familiam beres nancitor . Dunque 
prima luccedono i (uoi eredi. Si dicono Tuoi 
coloro, phe fono in poteftà, e nel tempo del- 
la morte del padre ottengono il primo grado 
nella famiglia, l. [cripto 7. d. fi tab. tejl. nuli, 
o liano naalchi, o femmine, o Piano di pri- 
mo grado , come i figli , e figlie , o di ulte- 
riore, come i nipoti, e nipote, o naturali, o 
adottivi, o procreati da giude, o da ingiude 
nozze , ma fatti legittimi con uno di quei 
modi > de’ quali nel ult. de nupt. , o già 
pati , o podpmi. 

I figli naturali fono efclufi dalla fucceffione 
feudale , nè legittimati fono capaci di poter 
fuccedere , giuda il comune Pentimento de’ Dot- 
tori , poiché i figli naturali non hanno i di- 
ritti dell’agnazione, /. 4. d. linde cognati , ed 
U feudo fi acquida per diritto di agnazione . 
Se il Principe lemplicemente codoro legittima, 
pè pure fono ammetti , fuorché nel calo della 
efpreffa chiamata al feudo , e menzione de’ fi. 
gli legittimi. 

Alle volte accade, che, chi non è nella po- 
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téftà del padre nel tempo della morte, diventa 
fuo erede, come fe il figlio in quel tempo fia 
in mano de’ nemici, poi ritorna morto il pa- 
dre, j !ts enim poftlimtnii boc facìt,^. 4. Injl. b.t. 

Alle volte avviene, che, chi è in poteftà 
nel tempo della morte del padre , non fia fuo 
erede, o finifce di eflere fuo erede ‘ tome fe il 
padre fia flato condannato, come reo di lefa 
Maeftà . Non può avere fuo erede colui, si 
Cui il Fifco fuccede. Nè ofia quella regola di 
legge , femel htres , fèniper beres : giacché quefta 
fi deve intendete, ehé rttìn può 1* erede non cf« 
fere erede faBo fuo , non già vi jurìs ■ 

I fuoi eredi, fenzà fattb - proprio , ma col fo- 
lo minifiero della legge, acquiftano l’eredità , 
a differenza degli eftrane?', i quali' fi dicono 
adire ^eredità , tit.i g/Jìb.z. pag.iqS. Quelli acqui- 
ftanó l’eredità fenza- locò fetenza , e la trafmet- 
tono, /. 3: C. de jttr. delìb. , e fi dicono an- 
che neceffarj , perchè - tanto per téfiamento , 
quanto ab inteftato fono eredi del padre, e que- 
llo vivente, diedi il figlio coerede , e focio di 
tuft’ i beni paterni ; nè morto il padre, acqui- 
la il figlio li dominio della roba ereditaria , 
ma quel dominio , ’ che fofpefo era in vita del 
padre,- dòpo la di lui morte comincia ad ef- 
ferc nella perfona de! figlio , e nello fleffo mo- 
mento della morte è erede, nè mai può que- 
fta eredità chiamarfi giacente. Quindi il pu- 
pillo non ha bifogno dell’autorità del tutore 
* - r • per 
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per dichiararfi erede del padre, lochè non co- 
sì avviene nella eredità dell’ eflraneo , la quale 
non fi può adire dal pupillo fenza l’autorità 
del tutore, l. g. e qg. d. de ac quirend. bered. y 
ancorché folfe vantaggiofa, l.g.§.%.d. de aucl. 
tutor. ✓ > # . 

Alle volte finalmente accade, che, chi non 
ha il primo grado nella famiglia , diventa fuo 
erede : Come le il padre di famiglia , fatto il 
teftamento, fe ne muore avendo diredato il fi- 
glio, dipoi nel mentre l’erede irti fui to delibe- 
ra, muore il figlio, morto il quale, delibera 
di non adire l’eredità, il nipote in quello ca- 
fo può elfer fuo erede, /. '/ cripto 7. d. ft tab. te/l. 
nuli. E giacché i pollumi , quando fi tratta del- 
la loro utilità , fi hanno per già nati , quindi 
benché il nipote, morto l’avo, nafea , purché 
fia concepuro vivo l’avo, deftituto dopo la mor- 
te del padre il tefiamento , diventa fuo erede, 8. 
b.t. 1.6 • fi quii d. de ìnjufi. rupt. irrit. faél. 

tefiam. Del redo le dopo la morte dell’avo è fiato 
conceputo , Marcello fcrive , neque ut fuutn , ne- 
que ut nepotem , aut cognatum ad bereditateut , 
txl ad bonorum poffeffionem poffe admitti . Que- 
llo ha luogo nella loia eredità "dell’ avo, e ro- 
llano lalvi i diritti della cognazione , come il 
jus al feudo, al padronato, all’ enfiteufi , cd al 
ritratto. 

Che fe un folo figlio fuo erede fia fuperftife, 
e dell’altro morto un nipote , o nipote, ugual- 

A 3 men- 


¥ _ v 

■étientc fi chiamami all* eredità dell’ avo eoi fi- 
■j|Ho fùperftite : e quello fi è introdotto per 
benigna interpetrazione de’ prudenti, e non fo- 
latnentc quelli, ma ancora i pronipoti , e pro- 
nipote dal nipote premorto : ed i figli (ucce* 
dono in capita , ed i nipoti , & deinceps in 
fiirpes j e ’l nipote, ed i nipoti ex filio mortuO , 
benché fono più , prendono quella porzione , 
che toccata darebbe ài di loro padre , Quindi 
fiirps propriamente è la famiglia ’ onde fe al 
padre fono fuperfliti tre figli , perchè quelli 
dopo ^là morte del padri: già diventano padri 
•di famiglia * una fola famiglia in tre famiglie 
fi divide , Cujaci’ ad lìb. III. qttteft. Papiri. in L 
1. di de pròba!.' ' ' 

Qualunque infettata fuccefsione fi divide o in 
capita , o in fiirpes. Dicefi fuccedere in capita , 
quando 1’ eredità fi divide in tante parti , 
quante fono le perfone , che devono fuccede* 
rt : In fiirpes * quando fecondo il nùmero 
delle famiglie fi divide 1’ eredità , come colo- 
ro ^ che lono di una famiglia , prendono una 
- porzione , quelli dell’ altra , quantunque fiand 
molti , prendono ’P altra porzione , e cosi' 
fucceflì va mente . Capita diconfi le perfone di 
una, tf-più famiglie. Stìrpes fono il principiò 
delli famiglia , come il figliò è 1’ origine de* 
nepoti , il nepofe è il principio de’ proni poti * 
Si fuccede in capita , quante volte le perfone, 
che (accedono, fono chiamate alla eredità per 
•nsfti ^ s~> prò* 


propio diritto , e propia perfona : In Jlirpes 
poi , quando fuccedono per diritto di rappre- 
fenranza , cioè della perfona di colui , nel cui 
diritto , e luogo fuccedono V Per diritto anti- 
co la lucceflìone in Jlirpes militava folamente 
negli eredi (uoi^ , perchè quelli , vivente il 
padre, erano coeredi,' e padroni dèlli fceni pa- 
terni , /. n. d. de liber. & pojl. , quindi 
morto il figlio , i nepoti da quello riari , 
luccedono nel grado del padre alla eredità 
ded avo , 7 . 13. d. de tnjufl. rupt. , e quelli 
fuccedono in Jlirpes alla infettata eredità dell’ 
avo , entrando nel grado , e luogo del padre 
loro , ed effendo più , non polfono ottenere 
porzione maggiore di quella , che farebbe al 
padre lpettata , e fecondo il numero delle famiglie 
tutta 1 ’ eredità dell’avo fi divide. Ad efcmpio 
de’ fuoi eredi 1’ eredità della madre , e dell’ava 
fi deferiva alli figli per collkuzione di Giufli- 
niano ,. /. p. C- de fuis , & leg. Uh. e fu ugua- 
gliata la condizione de’ figli nella fuccelfimne 
de’ parenti , feguendofi la (letta ragione nella 
divifioue della eredità tra i figli di primo , e 
di ulterior grado , Novell. n8. cap. 1.. Nella 
linea collaterale i figli de’ fratelli , e delle fo- 
relle, per diritto di rapprefentanza , fuccedono 
In Jlirpes con i fratelli del defonto , Nov. ng.'< 
ca P’ 3 \ ^ P*ù ptottimo nel grado nella fuccef- 
fione in Jlirpes non efclude il piu remoto , 
poiché il diritto di rapprefentanza uguaglia la 
A 4 lo- 


8 

loro condizione nella fucceffione dell* avo, ed i 
nipóti per uguale diritto concorrono con i fra- 
telli del padre , ed in quello cafo fi divide 
1 ’ eredità in parti uguali,/ 3. C. de fuis , le. 
gìt. lib. Similmente per laftefla ragione il pro- 
nipote , e 1’ abnepote vengono chiamati alla 
fucceffione dell’ avo , poiché il diritto della 
rapprefentanza non è riuretto tra definito gra- 
do di difcendcnti , nov. 1*8. cap. I. Chiara- 
mente dunque fi comprende , come il più remo- 
to non è elclufo dal. più proffimo , nec qui 
grada prox'tmior ulterìorem excludit , 6 - Inftit. 

Il diritto della famiglia fi riguarda nel tem- 
po della morte del padre, non già quello della 
deferita eredità , poiché nella fucceffione inte- 
flata non può elfervi tellamento. Ma fe il fe- 
lla tore abbia fatto tellamento, e quello diven- 
ga irrito, perchè l’erede illituito non voglia 
adire l’eredità, allora fi riguarda il tempo del 
tellamento irrito, cioè balla, che fia erede fuo 
in quel momento , che colla elfer il padre morto 
inteftato , /. I. fciendum 8. d- de fuis , O* 
leg. Fin qui de’ tuoi , 

Tribuni a no dice , che gli emancipati, per 
legge delle dodeci tavole, nè fono fuoi eredi , 
nè agnati , e perciò per ragion ciyile niente 
di diritto hanno gli emancipati . Ma il pre» - 
tore , il quale riguarda il jus del fangUe , 
rcfcilfa la dcminuzione del capo , agli eman» 


cipati, o fiano foli , o concorrano con i fuoi, 
dà la poffeflione ,de’ beni , un de liberi , come fe 
foffero Itati in poteflà nel tempo della mor- 
te, /. fed quum 6 . I. d. de honorum poffejjio. 
iti bus , & l. liberi 4. d. fi tab. teft. nuli. 

Ma fe gli emancipati fi fono farti arrogare, 
nè per diritto civile , nè per jus pretorio pof- 
fono fuccedere al padre naturale . Non per jus 
pretorio , perchè fuccedono al padre arrogatore. 
Non per diritto civile , perchè non fono nè 
agnati , nè fuoi . Che fe di nuovo fi emanci- 
pano dal ; padre adottivo, allora è da vederli , 
le li emancipa, vivo il padre naturale , o morto- 
le vivo il padre naturale, il pretore li foccor- 
re: fe morto il padre naturale, non ottengono 
il grado de’ figli . E perciò dice bene Tribo- 
lano, che gli adottivi hanno meno jus de’ fi- 
gli naturali . Quelli febbene per l’emancipazione 
perdano il grado de’ figli per diritto civile , 
per 1’ editto del pretore però fi chiamano alla 
poflfeflione de’ beni.- ma quelli per l’emancipa- 
zione del padre adottivo perdono il nome di 
figlio , e qualunque diritto avevano nella fa- 
miglia del padre, adottivo , dice Triboniano 
§• II. Injl. b. tit. libererttm nomen , & quid - 
quid juris in adontivi patris f armila babuerunt , 
amittunt , nè per 1’ editto del pretore fi l'oc- 
corrono . I figli però emancipati dal padre 
arrogatore , dopo la morte del padre naturale , 
atnmefsi fono per quella parte deli’ editto, per la 
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quale chiama i cognati * adontivi enim filli 
Omnia cognationis fura <n patris naturali i fami- 
Ha retine ut, , l. i. cognationem 4. d. unde 
cognati ; ed allora fi ammettono , quando non 
vi fono Tuoi eredi , nè figli emancipati , nè 
alcuno agnato . 

Ma però intorno alla fucccflione de’ figli 
adottivi vi è la nuova coftituzione di Giufti- 
niano. Per diritto antico cosi coloro, che era- 
no fui jurit , e fi facevano abrogare , \fome 
i figli di famiglia , i quali fi davano in ado- 
zione dal padre toro , pattavano nella famiglia 
del padre adottivo , ed ogni diritto perdevano 
ir» quella del padre naturale , dal che avveniva, 
cfi’ cffendo coftoro emancipati , dal padre così 
adottivo come arrogatore dopo la morte dei 
padre naturale non venivano invitati alla 
fucccflione nè del padre naturalè s , nè dell’ ar- 
rogatore . Per riparare in parte a cotefto dan- 
no , Giuftiniano colla fua codiamone qualche 
cofa 'derogò al diritto antico intorno a’ figli 
dati in adozione , ed ordinò , che -fe^ il figlio 
di famiglia dal padre naturale fi dava in ado- 
zione ad un eftraneo , il figlio non pattava 
nella famiglia del padre eftraneo , ma confer- 
vava i fuoi diritti in quella flel , padre natu- 
rale , e non aveva alcun diritto nella famiglia 
dell’ adottivo, , ma foltanto poteva fuccederli 
ab inte flato . 

Refta ora a parlare de’difcendenti dalle fam- 
mi- 
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filine. Dice Tribqniano, vetuflatl placuijfe , che 
i foli nipoti , o nipote da’ mafchi , come fuoi 
eredi , alla fucceflione dell’avo fuccedono , efclufi 
gli agnati; le nipote poi, ed i nipoti, &’Jìc 
deinceps ex femminis , come cognati , tam avo , 
bel proavo materno , quam avìa vel proavia 
ftve paterna , five materna , po/l adgnatos J ucce . 
derenì. E certamente la legge delle dodeci ta- 
vole chiama i fuoi fidamente alla fucceflìone 
intcftata , e tali non fono i nipoti , o nipote 
fiati dalla figliai ma il pretore i nati dalle fem- 
mine ammette, come cognati , dopo la' linea degli 
agnati. Dunque Triboniano nomine. vetuflatis ri- 
guardò alla legge delle dodeci tavole , ed al diritto 
pretorio. I divi Prencipi poi Valentiano , Teo- 
dofio , ed Arcadio , prognatìs ex femmina jus 
fuorum concejfere , colla particolarità , ut rntnus 
tertia parte acciperent , quam mater eorum , vel 
avìa fuerat acceptura , come muore intentato 
1’ avo materno , fuperftite un figlio , o della 
figlia premorta un nipote » Il figlio prenderà il bef- 
fe dell’ eredità , il nipote il triente , b. e. tenia 
parte minus , quam mater fuerat àcceptura ; fa- 
febbe^ alla madre toccato il femifTe . Venne 
finalmente la coftitufcione di Giuftiniano nella 
J. ult. C. ,de fuìs , & legit. lib. colla quale fi 
ftabilì, quousque defcendentes extabunt , quamvìs 
** femmina t adgnatos omnino excludant. 


IX 

t i t. ir. 
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Velia legìttima fiuccefifitone degli agnati . • 

I N fecondo ordine fono gli agnati , a’ quali in 
mancanza de* Puoi eredi , ed in mancanza di 
tutti coloro, a’ quali le leggi delle dodeci tavole, 
il pretore, e le coftituzioni diedero i diritti de’ 
fuoi eredi , nè fi fpera il futuro, come fe la moglie 
del defonto non fia incinta , ed il figlio del 
defonto non fia in mano de’ nemici,/, inter ad- 
gnatos i. quamdiu d. unde legit . , fi deferifce per 
legge 1’ eredità . Gli agnati , funt cognati per 
fiexus vìrilis perfionas cognatione conjun&i , quaji 
a patte connati .* per la quale definizione fi 
comprendono ancora i fuoi , filius patri adgna- 
tus proximus efl , dice Pomponio, /. filius ix. 
d. de finis , & legit. In quello luogo però gli 
agnati fono coloro , che ex latere per viri lem 
fiexum conjunguntur , come i v fratelli dello fteffo 
padre, benché non della (Uffa madre , i quali 
fi chiamano conlanguinei.* il patruo ,' ed il fi. 
glio del fratello: i figli patrueli , cioè nati da 
due fratelli , è tutti gli altri quindi nati in in - 
finitum. E fecondo quelle, cofe , che detto ab- 
biamo , agnati fono coloro ancora , che na- 
fcono dopo la morte del padre-, purché fiano 
conceputi vivente colui • c non fidamente i 
naturali, ma gli adottivi ancora, e Triboniano 
dice, §. Z. In fi. k. t. t fi quis ex ceteris adgna - 
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*h tuis , nel ut! frater , aut patruus,aut deniqut 
ìf , qui longiore gradu ejl , adoptaverit aliqtiem , 
adgnatus inter fuos beredes effe non dubitatur . 

E quelli tutti fcnza alcuna differenza di feffo 
ammette la legge delle dodeci tavole. Le fem- 
mine , fe fono lorelle , fi ammettono jure con fan- 
guinitatis , oltre il grado de’ confanguinei fono 
efclufe dalla legittima faeceffione : e quello 
nuovo diritto è chiamato da Triboniano media 
jurisprudentla ; cioè , le leggi promulgate dopo le 
leggi delle dòdeci tavole, intende Triboniano, 
c propiamente è tutto quel tempo, che corfe 
dopo Je leggi delle dodeci tavole, dalla inter- 
pretazione de’ prudenti fino alla coftiruzione 
di Giuftiniano , il quale il primo fu a toglier- 
la , e richiamò in ufo il jus decem virale . Giu- 
ftiniano dunque nella fua coftituzione volle , 
che tutte Je pedone legittime, cioè difeendenti 
per leffo virile, o malcoli , o femmine , fi 
ammetteffero fecondo il grado ab inteftato alla 
legittima lucceflìone * e trasferì un l'ol grado 
dal jus de' cognati nella legittima fucceflione , 
cioè nell'agnazione .* così morto colui , eh’ è 
patruo a’ figli del fuo fratello , avuncolo poi 
a’ figli della fua forella , o germana, o confan- 
guinea , o uterina , quelli rutti dall’uno , e 
dall’altro lato chiamò , quafi tutti fi congiun- 
ge fiero per feffo virile al patruo, ed all* avun- 
colo inteftato, fe però non vi lìano i fratelli, 
e lorelle del defonto , bereditate enim non in 

flit- 


jlirpes , fed in capita dividenda . Si deve 1* ere», 
dità dividere in tante porzioni , quanti fono 
gli eredi : come fe io ho due fratelli , i quali 
lafciano fuperfliti due figli , cioè il primo uno, 
il fecondo due : in quello cafo la mia eredità 
fi divide in ,tre parti , delle quali ciafcuno le- 
paratamente prenderà la fua quota , /. i, j,. 
d. de fuis , & legit, poiché ficcome tutti fono 
tra loro uguali nel grado, così fono alla ere- 
dità chiamati per propria perlona , non già per 
diritto di rapprelentanza , o di fuccpfiione alla 
legittima eredità : Ma quando quelli concorro- 
no con \ pafrui , o avuncoli all’ eredità dell’ 
avo, allora l’eredità fi divide in jlirpes , non 
in capita , 

E perchè la legge delle dodeci tavole dice, 
adgnatttf proxitnus fami li am babeto , /. pronun - 
fiat io jp$. §. i. d. de verb. fignif. agli agna- 
ti , fervala gradus prerogativa , fi deferifee i’ e- ' 
redità: coficchè il piu proffimo elclude il pc- 
moziore , e fe fono più dello ftefio grado, tut* 
ti luccedonó m capita. Nella prolfimità fi ri* 
guarda il tempo della deferita eredità ; Ma 
Giulliniano diftingue due cofc , o il teftatore 
muore fenza tefiamento, o con teftamento , che 
diventa o rullo , x> irrito , o defiituto • nel 
primo cafo, fi dice profilino colui, che tale è 
iiella morte del padre di famiglia , perchè il 
tempo della deferita eredità concorre col tem- 
po della morte; nel lecondo cafo, proffimo è 

co- 
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producefi il legamento , poiché mòrto il tefla- 
torc con tertamento, l’inftrtata eredità allora 
fi deferifee , quando corta non efl'ervi erede te- 
ftamentario , /. 2. 5. e 6 . d. de fuis , & 

. . . , - . 

Per diritto antico nella -inteftata eredità non 
fi clava luogo alla legittima fucceflione nel gra- 
do ulteriore , come le 1’ erede profiìmo rkula- 
va , o prevenuto dalla morte non adiva l’ere- 
dità, a quella per legge non erano chiamati 
gli agnati remoziopi , come per d'empio mor- 
to un fratello fenza prima qdire 1’ eredità , il 
figlio dell’ altro fratello non pojgva liìccedere , 
come dice Ulpiano /. 2. d. dewjfeis , & legli. 
Si fini coniaci giùnti , He et non adierint bere di- 
tate ni , leggisimis , cioè .agli agnati remoziori „ 

- non deferri * e la ragione, perchè la legge del- 
le dodeci tavole -chiama all’eredità il proffimo 
agnato , e fé quello manca fenza vantaggiare 
del minirtero della legge, allora il grado in- 
feriore, cui la flelfa legge non deferifee l’ere- 
dità , non può effere ammeffo , ed il fifeo fuc- 
cede all’ eredità ; Giuftiniano poi colla fua co- 
rtituzione ammife alla fucccflione i legittimi 
-eredi ad .efempio de’ cognati- 

Che fe nello Hello .grado efirtono più agna. 
ti , de’ quali alcuni o prevenuti dalla morte , 
o da legittimo impedimento detenuti, la infe- 
Jlata eredità /ion hanno adita , allora .le por- 
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zioni mancanti fi accrcfcono a coloro , che fi 
fono dichiarati eredi .* Se la fteffa eredità dall’ 
erede è fiata adita , e quello dopo l’ adizione 
muore , allora la fua porzione per il jus accre- 
fcendi fi accrelce al fuo erede , che fuccede ab in - 
teflato, come dimofira Duareno l.z.d.de jur.accref. 
/. p. d. de fuis , & legit. poiché il jus accre- 
fcendi riguarda il tempo. Nell’ ordine de’ co- 
gnati il pretore ammette quelli alla fuccefiìo- 
ne fecondo la prerogativa del grado, come per 
efempio, Tizio muore intefiato, e lafcia a le 
fuperftiti un figlio del fratello, un figlio della 
forella , ed un nipote dell’ altro fratello : Se il 
figlio del franilo ricufa 1’ eredirà , allora il 
nipote dell’mro fratello non lì ammette alla 
legittima eredità , nè come cognato alla pof- 
feffione de’ beni , perchè gli olla il figlio della 
forella, cognato proffimiore, ex cognatoruw or- 
dine eos vocabant , §. 7. In flit. b.t. Finalmente 
Giufiiniano, nella fua cofiituzione de jure patro- 
natuSy nella legittima eredità ammife la luccef- 
fione , e chiamò tutti gli agnati di ulteriore 
grado, in luogo di coloro, i quali non voleva- 
no adire, come agnati. 

Alla legittima luccelfione del figlio chiama 
Giufiiniano il padre, ad leggitimam fuccejjionem 
•vocatur etiam parens §. 8. Infl. h. t. Per 1 an- 
tico diritto non cofia , come abbia il padre 
potuto fuccedere ab inteflato , poiché il figlio 
al padre tutto acquiftava* di poz ne fu eccet- 
tua- 


I 
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tuato il peculio cattrenfe , e quali cattrenfe ; 
permettendofi ai figli di famiglia di poter li. 
beramente difponere di quelli beni, lenza de- 
rogarli all’antico diritto, col quale nella in- 
fettata fucceflione del figlio occupava il padre 
quelli beni jure peculii , /. z. e g. d. de cafir. 
pecul. Ma ne’ tempi pofteriori per la cottitu- 
zione di Leone, ed Àntemio, A4 C. de bon. 
qutelib.^a. i beni de’ figli defonti fono in pri- 
mo luogo chiamati i di loro figli , in man- 
canza di quelli i fratelli, e le lorette, ed in 
terzo luogo i parenti , i quali, non jure peculii , 
ma come eredità, acquiltano quelli beni per di- 
ritto comune, cioè per ragione di fucceflione, 
poiché fe fotte per ragion di peculio , non vi 
farebbe perfona , che potette al padre effere 
preferita. Dalla Nov. 1 1 8. fono i parenti chia- 
mati nel fecondo ordine alla legittima fuccef- 
fione fenza differenza di feffo , con i quali fo- 
no ammefli i germani fratelli del defonto . 

Nella infettata fucceflione del figlio emanci- 
pato viene ammetto il padre manomiffore , ma 
non cotta con qual diritto , ed in qual luogo 
egli fucceda ; perchè fpetta al padre il diritto di 
fuccedere , fi conofce da ciò , perchè ometto nel 
tettamento del figlio, ha la querela d’inoffi. 
ciofo, /. I. §.«/*• d- fi a par- quis www. ,/. 4. 
d . de inoffic. , lochè fidamente compete a co- 
loro, che hanno il diritto di fuccedere ab in. 
tefiato , e fono i fuoi eredi , o gli agnati • il 
Tom. II. E pa- 


padre al figlio emancipato non è , nè fuo ere- 
de, nè agnato; neppure al pofleffo de’ beni dal 
pretore può efl : ere chiamato . Non come legit- 
timo, poiché dovrebbe deludere i fratelli, c 
le forellc , i quali al pofleffo de ? beni del loro 
fratello emancipato non polfono effere ammefli 
per altro diritto, che come cognati • Non vie- 
re come cognato , perchè, ai fratelli del defini- 
to, per diritto di proflimità , dovrebbe prefe- 
rirli il p;dre, il quale, per la legge 2. d. ad 
S.C. Tertyll.yh efclufo dai fratelli . Inoltre non 
può venire come cognato , perchè dovrebbe 
chiamarfi la madre infieme col padre, e dopo 
il S. C. Tertulliano, dal quale fu ammeffa la 
madre , ex capite ttnde legitimi , prefet irfi nell 
ordine anche al padre,/. 2. ult. d. und. legit. 

Ma il padre, anche dopo il S. C. , nel do- 
mandare il pofleffo de’ beni, fu preferito alla 
madre, /. io- d . de fuis , & legit . , ob- 

pciunti'.r 15.*/. ad SenìTertyll- Refia però lvani- 
to ogni dubbio con quella interpretazione* Il 
padre era ammeflo alla legittima eredità, ex ca- 
pite unde cognati , e per il diritto di proflimi- 
tà preferito a tutti i cognati, e come padre, 
anche alla madre , lochè fu efpreffamente ri- 
fervato dal S. C. Tertulliano , e la legge 2. 
d. ad S. C. Tertyll. fu interpolata da Tribo- 
niano, ed adattata alle difpofizioni pofteriori, 
e fpezialmente alla de bohis qu<e lib. t e 

/• il* C- comm- de fuceejf - 

Per 
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Per antica oflervanza della legge, prima fi 
faceva l’emancipazione con la vendita imma- 
ginaria, contratta fiducia; cioè loleva il padre 
naturale convenire col finto compratore, con 
quella lede, e legge, che egli manometteva il 
figlio; ed allora il padre acquiftava ne’ beni del 
figlio il diritto di padronato , tit . fi a pare n. 
quis man . Oggi però, tolte tutte le antiche fin- 
zioni, direttamente il padre avanti al magittra- 
to emancipa i figli, e le figlie, i nipoti , e 
le nipoti ,/. ult. C* de emancip • libei. , e , con re- 
ftar fermo l’antico diritto , fuccede alla legit- 
tima eredità del figlio, come manomiffore del- 
lo fteflb . Ma per difpofizione della Novella, il 
padre per fuccedere non fi avvale del diritto 
di patronato, arg. Nov i;8. cap> a- 



t i t. ur. 

r 

Del Scnatoconfulte Tertulliano . 



P Er legge delle dodeci tavole era la madre 
efclul'a da qualunque intettata fuccelfione 
del figlio . Lex duedecim tabularum, dice Tribola- 
no , ne inter matrem quidem , & filiunt , fi. 
liarnve ultro f citroque hereditatis capiend/e jus 
dabat , i- Infi. b ■ t. Ed in vero la madre 
non era agnata al figlio, nè il figlio erede fuo 
alla madre. Ma perchè la madre, ed i figli 
per natura fono cognati , il pretore chiamò la. 

B 2 ma* 
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madre, ed i figli per quella parte dell’editto, 
per la quale fi chiamavano i cognati . Dipoi 
l' Imperador Claudio chiamò la madre alla le- 
gittima fucceflìone de’ figli, in follievp della 
perdita avuta, matri ad folatium liberorum amif- 
forum legitimam eorum detuli t hereditatem • Fi- 
nalmente fi fece il S. C. Tertulliano (1), col 
r ‘ qua- 

(l) JT mitigare il rigor della legge fu intro- 
dotto il fenatoconfulto Tertulliano , di cui . qui 
giova conofccrji il tempo , eh nome . Ne ' Fa/li 
confolari , a tempo dell' Imperador ^Adriano , non 
feorgiamo confoli di qitcflo nome , come fi legge 
fotto ^Antonino Pio nell' dhno dì Cri fio 1 58., nel 
qual tempo furono ionfoli , Sacerdote , e Ter tulio , 
a di cui relazione fu fatto il , fenatoconfulto y cbe 
devefì riferire ai tempi di intonino Pio , il 
qpale , per diritto di adozione , affunfe il nome di 
^Adriano., come dimoflrano Citjacto , e Congio j 
non già fotto 1 ' Imperador ^Adriano , come giudi- 
carono alcuni , ingannati da quefle parole di Giu - 
/limano f Poftea autem fenatufconlulto Tertyl- 
liano, quod Divi Hadriani temporibus fa&um 
eli . Da alcuni poi fi congettura , che qwefto nome 
f°ff e di confale fvflituito , della cut memoria nien- 
te rapportafi ne Fafìl confolari . Nel corpo del 
diritto Romano , 1 . 25?. 5. d. ad leg. Jul. de adult. 

vengono lodati Tertullo , e Maffino con foli , # 
di quejli non fi fa menzione ne' Fafii confolari , 
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gusle fi ordinò, che, fé la madre ingenua averte 
tre figli, e Te libertina quattro, fi ammettefle 
• B 3 ai be« 

nè fi fa r anno. PoJJiamo però con certegga de* 
terminare , che il S. C. Tertulliano fu pubblica, 
to prima del S. C. Or fi fi ano , mentre fi volle 
in Roma pn ma badare alla fuccejfione delle ma - 
dri nei beni de' figli tate flati , poi a quelle ddfi. 
gli nei beni delle madri , e la ragione di tal Jla . 
bilìmento fu , come dimoflra ^Antonio Scultingio , 
perchè la madre col teflamento può fecondare i fuol 
dtvoti affetti verfo il figlio , luche vien proibito 
ni figlio di fare col teflamento , verfo la >nadre t 
per l età . 

Nafte qui l'altro dubbio , /<? queflo S. C. deb-, 
ba giufiamente dir fi Tertilliano , o Tertulliano . 
Di queflo nome abbiamo Tertulliano celebre ferii - 
fiore Ecclefìajlico , che vi)fe ai tempi di Severo , 
ed intonino , e fu periti (fimo del diritto Roma - 
»o, come riferifee Eufebio , lib. 2. cap. a. nella 
fua Jlorta Ecclefìafhca , chiamandolo legum Ro- 
manarum periti flimum . Nella legge go. d. de 
acquircnd. vel omittend. hered- Ulpiano rap. 
porta Tertulliano celebre giureconfulto , il quale 
da Errico V ale fio è afentto nel catalogo degli 
autori del diritto Romano , avendo compofio otto 
libri di queflioni , ed uno intorno al peculio, nè 
può mai crederfi , e fupporfi , che queflo giure - 
confiti to fojfe flato confile , ed autore di queflo 

Se « 


ai beni de figli inffcfhti, e figlie, licet in potè - 
fiate parentis ejfet , ut feilieet , cum alieno furi 

< ' ; c • " ■ ■ i • • M- 

^ t 

Senatoconfulto , dunque dobbiamo credere , che al- 
tro ne f offe /’ autore , deftinato confole a tempo di 
intonino Pio . Nelle pandette Pi fané quefio fe- 
natoconfulto falfamente è ferino Tertyllianum , 
poiché la voce latina è Tertullus ; e da Giulio 
Capitolino nella vita di Marco ./Intonino viene 
fatta fi' etimologia di quefio nome." Crimini ci 
datum eft, quod adulteros uxoris promoverit , 
Tertulluró, Se Utiliùm, Se Orphitum , Se Mo- 
deratimi ad varios honores : qiium Tertullutn 
etiam prandentem cum uxore deprehenderit. De 
quo mimus in fcena , preferite Antonino, dixit. 
Quurft ftupidus nomen adulteri quaereret , Se il- 
le tliceret ter , Tullxjs ,*Sc adhuc ftupìdus quae- 
xeret/ tefpondit ille, Jam dixi ter.* Tul- 
LUS dicitur , poiché Faufiina xAugufia fu donna 
troppo lafcìva , e l afe io di fé un nome obbrobrio- 
fio , fei al acquando la fina pudicizia colla feccia 
de' barcaiuoli in Gaeta , e Commodo nacque di 
«volt eri o , perché fuoi drudi erano Tertullo , Vti- 
lio , Orfito , e Moderato , i quali furono promofji 
alle cariche , ed al con] blato, loché fu anche 'pro- 
verbiato dalla gente , e meffo • in cannone ne' tea- 
tri . Ma da' tipografici è fiato per errore fcritto t 
Jn vece di Tertullianum , Tertyllianum, come 
•fftrva Salmafio. Il tiome Tertulliano è lo fieffo 


Digitized by Google 



. M 

jub/eEia e fi , jufftt ejut kdirtt , /. five l. d. ad S.C. 
Tertyl. E lolamente la madre, la quale aveva 
jus li ber onori o dalla natura, o d^l Principe, 
non già l’ava. Or tra’ nati non fi novera chi 
nafee morto, e chi nafee avanti tempo ^ ed i 
moftruofi , e gli aborti . Era però la madre 
tfclufa da’ figli del defonto di qualunque grado, 
o fiano Tuoi , o in luogo de’ Tuoi , ancora gli 
adottivi, ed i nati dal figlio adottivo . Lo lid- 
io diritto anno i figli adottivi emancipati , fi 
ex libens naturali bus fuerint , ut puta , nepot 
naturalis ab avo adoptatus , nam ficcu fit eman- 
cipatasi bonoram poffe/jione accépta , inatt i obflabit . 
Che fé fia defonta la l'uà figliaci figli di quelli 
oliano all’ava ex conflit utioni bus, l. fi mater ir. 
C. de fuis , & legit. Ma il padre del figlio , e 
della figlia infettata è poziore alla madre , e 
non già l’avo, o il proavo. Se «poi colla ma* 
dre concorrono i fratelli conlanguinei , quelli , 
«d i figli, e le figlie efcludono la madre: Se 
poi le lorclle conlanguinee lòie concorrono colla 
madre, quelle colla madre alla’fuccellione li am. 
mettono:*. Se le lorclle, e fratelli confanguinei , 
B 4 que- 

che Tertilliano . Falbamente poi alcuni /limano , 
che Tertulliano fi riferifee al giureconfulto , e 
Tertilliano al confole . Nelle flejje pandette , l.-p. 
d. de cajjtiv. òc pollóni, reveilis , trovafi giu - 
flamentc [critto Ovinius Tevtullus, 
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quelli parimente fuccettono, exclufa matre liberis 
onerata (l). Del certo giacché Triboniano op- 
pone alla madre i Ioli confanguinei , è proba- 
bile, che la madre, agli altri ex Intere o agna- 
ti o cognati , fia poziore . Ma qui da. Giu- 
ftiniano fi fa menzione de’ foli confanguinei , 
perciò è da crederli , che gli uterini fiano efclu- 
fi dal S. G, i quali furono poi ammefii colla 
madre per la Nov. 1 1 8- 

Ma per coftituzione di Giurtiniano nella /. 2 . 
C. de jur. li ber or um , fu tolta la necertità de’ 
figli, e fu ammetta la madre alla fucceflione , & 
■plenum jus legitimum matribus datum ejl (2). 

.) f y Al- 

' / ‘ ^ > 

(1) Cujacbi nelle note ad Ul piano nel tit. ult-, 
prò onerata legge honorata , poiché recano i fi- 
gli pefo alla madre , ed \in rapporto al S.C. Ter- 
tulliano quefti portano utile , non già carico. 
Teofilo approva la legione di Cujacio ,e Cicerone 
nelle queflioni Tufcolane dice , Mctellus ille ho- 
noratur quatuor. filiis . 

(2) Ben fi ravvifa lo fpirito del pubblico van- 
t aggio, nell ' ammettere le madri alle intefiate fuc- 
cejfioni de' figli • antfi di pietà , e giuft'gia ri- 
pieno fi conofce quefio fcnatoconfulto , fe di leg- 
gieri prefilamo attenzione alla naturale afiegione, 
ai dolori del parto , al pericolo , ed alla morte 
alle madri avvenuta nello fteffo. parte ,‘locbè ri- 
chiedeva le giufie determinazioni del fenato a 

„ prò 
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Alle volte accade, che la madre fi efclude* 
come indegna , fe non abbia domandato il tu- 
tore idoneo al figlio , e quello rigettato o 
fcufato , non abbia fubito recitata i nomi de- 
gli altri , fi vel non petierit tutore s idoneos fi- 
liti futi, vel prioribus exc tifati t , re j e fi i [ve , non 
confejlim aliorttm nomina ediderit , l. 2- fi ma- 
ter 23- d . h- 1 • Che le poi il figlio, a cui dal- 
la madre non fu cercato il tutore , muore pu- 
bere, certum effe , feri ve Collantino , non re- 
pelli matrem , qnod' lex , filli jam puberi t dijffi- 
mulatione , remiffam et injurftim prafumat , /. 3. 
C. J"- G Ter/- 



prò madri , nelle quali riguardò la generazione, 
ed educazione de ' /iq// per 7’ accrefcrmcnto della 
città , a cto utilità fu /labilità la legge Papia 
Poppef , /<* quale non folo puniva i celibi , wrf 
anche i vedovati. Ricercava finalmente la pub- 
blica necefjì tà di allettare le madri, con invitarle 
a quefie Jucccffioni ,per sfuggire la loro inumana 
crudeltà nell' efpofizjoni de' figliuoli , e negli af- 
faticati aborti , come ci attefla Giovenale , fat. 6- 

Sed jacet aurato vix ulla puerpera le£to . 

Tantum artes hujus^ tantum medicamina 
poflunt , 

Qua lleriles facit,atque homines in ven- 
tre necandos 
Conducit . 
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finalmente dice Triboniano , che niente im- 
porta, fe i figli fiano giufti , o vulgo qua [iti , 
t l’eredità de’ fpurj jure proximitatis , feu co - 
gnationis , matrc efl , alla madre lìelfa 

appartiene , perchè la perfona della madre , e 
del figlio è certa , e naturalmente fi deferi- 
- vano . - - > • 


^ > t i t.. iy. 

Del Senatoconfulto Orfici ano . 

-, • 

L A legge delle dodeci tavole efclude i figli 
dalle inteftate fuccefiioni delle madri , per- 
chè quelli non fono alle lìefle eredi fuoi . *Ad 
libera matris inteflata bereditatcs ex legibus 
duodecim tabularupt non pertinebant , quia fe- 
mina fuos beredes non babent , Ulpiano ne’ ' 
fuoi frammenti z&. 7.; anzi nemmeno la pof- 
feflìone de’ beni, unde liberi , fi dava , poiché 
quella ai fuoi, ed a ehi' per .1’ emancipazio- 
ne non era- piit fuo , fi concedeva . Poi per 
lo S.C. Orfiziano(i) le legittime eredità delle ma- 
dri 

(i ) Nell’anno di Crì fio 178. / otto l'impero di Mar- 
co Aurelio , e Commodo , offendo confoli Rufo, ed 
Orfico ( come ci attefla il confenfo de'Fafli) da cui 
prefe il nome il fenatoconfulto Officiano , chia- 
mando i figliuoli dell' uno a dell' altro feffo 

ben - 
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dri infeftate fi deferifcono ai figli , benché fia no 
nella, potcftà aliena, elclufi i confanguinei , e gli 
altri agnati. Ai foli figli di primo grado defe- 
rito avea l’eredità il S. C. ; per coftituzione 
poi di Valentiniano , Teodofio , ed Arcadio, i 
nipoti , e le nipoti furono ancora ammeffe , 
colla deminuzione della terza parte, i 
de hered. , qua ab intefl. E giacché per lo S.C. Ter- 
tulliano la madre fucccde ai figli fpurj , così per 
.Orfiziano i figli vulgo qurefiti o foli , o coi 
giufli figli, fuccedono alla madre, purché non 
fia illufire , a cui fuccedono, fe fono foli: Per 
i figli naturali nel S.G, Orfiziano , la porzione 
di colui, che non vuole adire l’eredità, fi ac- 
crefce a coloro , che adifcono . 

• • v, » y * ~ . lì r*c . a- 

Tir. 

benché pajfatì per adozione in altre famìglie , 
*lla fucceffione delle loro madri morte ab inte- 
flato. In quefio fieffo anno abbiamo l'orazione 
di ^Antonino ,c Commodo recitata nel fenato , co- 
me ci afficura Capitolino nella vita di intoni - 
wo, CXI. Marcus Antoninus etiam leges adclidit 
de vicefima hereditatum , de tutelis liberorum, 
de bonis maternis , 8c item de filiòrum fuc- 
cefiinnibus prò parte materna. Dalle parlate , e 
dalle lettere degl ' Imperadori fatte nel fenato ab- 
biamo V arj fenatocbnf ititi j come anche fi cita U 
lettera di Adriano. 


zS 
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Della Succeflione de' Cognati . 

r \ 

I N mancanza de’ Tuoi , degli agnati, e di co- 
loro, che per le nuove leggi fono in luo- 
go de’ Cuoi, e degli agnati, chiama il pretore 
i proflimi cognati, I. Infl. h.t. , proximos 
cognato x pr<etor vocat : onde la polfeffione un- 
de cognati , per mera indulgenza del pretore, fi 
concede . I cognati propiamente fono coloro , 
che per parte di donna lateralmente fono a noi 
congiunti ; qui per feminini fexus perfonas ex 
tranverfo cognatione junguntur , §. 2 . Infl. b. t . , 
cioè lono a'noi congiunti per mezzo delle donne 
nella linea laterale , poiché gli agnati ven- 
gono dal padre , l. 2. e 4. d. unde cognati . 
E quelli chiama il pretore nomine proxim\tatis y 
la quale fola fi attende ne’ cognati. Nel diritto 
de’ cognati vengono gli agnati , i quali han 
patito la minima deminuzione del 1 capo ; non 
già la ma Hi ma/ ', è la media : tali fono gli 
emancipati , e gli adottati . Or entelli atti fe 
fi fanno dal padre non ellraneo,per coflituzio- 
nc di Giufliniano , tolgono il jus dell’ agnazio- 
ne,- la quale è tutta del jus civile , non già 
il jus di cognazione, la quale dipende dalla na- 
tura. I fratelli poi emancipati ai fratelli inte- 
gri juris ì da Giufliniano, nella laferaf fu cce filo- 
ne, fono flati uguagliati./ vulgo qua fui , cioè 

i fpu* 
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i fpurj non hanno alcun jus di agnazione , 
perchè non hanno certo padre , e tra di loro 
nemmeno fono confanguinei . Dunque al dir 
di Cujacio , eos inter Je cognato! effe , ficut 
& il or, qui conjunguntur per mtitrem . 

I tigli nati dalla concubini, quantunque poto- 
rio dimoftrare il loro padre, non hanno però nella 
famiglia del padre i diritti dell’agnazione , 
poiché quelli vagliono (blamente per i nati 
da legittimo matrimonio , e tutti gli altri 
fieguono la madre,/, ip. cum legitinix nuptite , 
/. vulgo zg. , e l. 24. lex d. de fiat. hom. Dun- 
que i (pur) non fono tra lpro nè agnati , 
nè cognati, perchè la confanguinità è una (pc- 
cie di agnazione , ed agnati tono i congiunti 
per parte mafchilc : confanguinei fono i Ioli 
fratelli , e lorelle nate dallo Hello padre.. Sic- 
ché i fpurj tono efclufi dall’ eredità , tanto per 
ragione di agnazione, che per ragione di con- 
ianguinità, /. 4. d. und. cogniti. / e da quella 
dimollrazione li comprende, che la confangui- 
nità non è ordine nella lucceffione , ma bensì 
grado nell’ ordine degli agnati . 

Tutti i figli nati fuori di legittimo matri- 
monio fono cognati alla madre, ed al paren- 
tado materno, non già al padre, ed al pater- 
no l'angue: confervano però quelli lolamente la 
naturale cognazione , la quale non ha luogo 
nelle caule delle fucceflioni . 

I fratelli naturali , i fpurj nati da diverfr 

ma- 


madri , ma generati dallo fleffb padre , no» 
fuccedono tra loro, nè a legittimi figli de’ge- 
nitori, nè alle perfone congiunte al padre. Ma 
i fratelli illegittimi o nati dalla concubina , o 
fpurj, ma generati dalla fteffa madre , e diver- 
tì padri fuccedono tra loro per diritto di co- 
gnazione, ed ai collaterali per parte materna , 
/.I. d . unde cognati. Finalmente da qualunque 
fucceflìone o teftamentaria , o ab infettato fo- 
no elclufi i figli nati da inceftuofo coito , e 
da vietata congiunzione , nè hanno i diritti di 
cognazione , nè di confanguinità, anzi non me- 
ritano neppure il nome di figlio . • 

A tutti quelli promette il pretore la poflef- 
tìone de’ beni unde cognati fino al fedo grado , 
e fino al fettimo , fe fodero nati dal cugino , 
o cugina, a differenza degli agnati , che fono 
chiamati in infinitum . 

Per l’impegno di propagare la famiglia avven- 
ne , che la fucceflìone degli agnati foffe più ellefa di 
quella de’cognati . Dice Giudiniano, Inft. §.5. b. t. 
Proximitatis vero nomine iis folis pr<etor promittit 
honorum poffejjionem , qui ufque ad fexium gra- 
dua* cognationis funt . Fino al fedo grado in- 
clulìvo fono dal pretore chiamati i cognati ‘ 
ma la ragione di tal flàbili mento è malagevo- 
le a detcrminarfi . Il giureconfulto Paolo, 4. 
fent. 11., dice, perchè nel fedo grado manca- 
no i nomi della cognazione, coi quali fpezial- 
mente le perfone fi deferì voao. Òtomano poi 
^ P re * 
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pretende, perchè la vita umana troppo breve 
non fi difiende oltre il fello grado , ma 1’ er- 
rore è grave, mentre qui trattali della fuccef- 
fione de* collaterali , che di là del lefto grado 
efiftono, non già degli afeendenti , e difen- 
denti. Per la nov. ji 8. è fiata tolta da Giu- 
fìiniano la differenza dell’ agnazione, e cogna- 
zione , e per confeguenza i termini della luc- 
Ceffione , clt. nov. cap. 3. 


T I T. VI. 




. , 

De' Gradi de’ Cognati.. , -, 

. • - • . • ; • ‘ - 

G iacché nel prendere P eredità ab inte/lat» y 
la linea è poziore alla linea , el gra- 
do al grado y delle linee, e de’ gradi le diffe- 
renze è neccffario conofcerc . Linea eft graduar» 
ferìes ; tognatio e/l nexus linearum . La linea 
o è retta , o è •transvérfale . Nella retta vi 
fono gli accendenti , e difendenti . Nella trans* 
verfale vi fono i cognati ex luterem o coloro , 
che difiano ugualmente da comuni parenti , co- 
me i fratelli , e le forelle , e fi chiama trans- 
verfale uguale: o- coloro, dé’ quali uno è più 
remoziore dell’ altrd, cioè il figlio del. fratel* 
lo, el patruo, e dicefi inuguale. I gradi di 
ciaf una linea con quella fòla regola conofcer 
fi polfono , generata perfona gradar» adjicit : o 
quella , tot funt gradui , quot gtnerationes , cioè 

* quan- 
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quante fono le generazioni , tanti gradi fi nu- 
merano , 7. Infl. h. tit. 

Nella linea retta fuperiore fono il padre, e 
la madre nel primo grado: nel fecondo l’avo, 
c l’ava: nel terzo il bifavolo, e la bifavola: 
nel quarto l’ arcavolo , e 1’ arcavola : nel quin- 
to il bifarcavolo , e la bisarcavola: nel ledo 
il quintavolo, e la quintavola ; nel fettimo , 
ed ulteriori gradi mancano i propj nomi , e 
fono comprefi nel generale vocabolo di Mag- 
giori , /. 10. 7. ci. de grad. , & adfin. Nel- 

la linea inferiore fono comprefi nel primo gra- 
do i figli, e le figlie: nel fecondo i nipoti , 
e le nipoti : nel terzo i pronipoti , e le pro- 
nipoti : nel quarto i terzi nipoti , e terze ni- 
poti : nel quinto i quarti nipoti, e quarte ni- 
poti : nel fedo i figli , e le figlie del pronipo- 
te , e gli altri discendenti remoziori chiaman- 
lì Pojìeri , cit. I. io. 

'Nella linea laterale nel f«:ondo grado fono 
i fratelli , e le lorelle : nei terzo i figli , e figlie 
de’ fratelli , e Sorelle , il patruo , la zia o fia 
l’amita, l’avunco!o,e la forella della madre.' 
nel quarto fono i nipoti , e le nipoti de’ fratelli, 
e forelle • i fratelli, e Sorelle cugine" i con- 
fobrini , e confobrine ; i figliuoli di fratello , 
e forella/ il fratello dell’avolo, e forella deli* 
avolo* il fratello dèlia zia, e la zia della Sorel- 
la della madre." nel quinto fono i pronipoti e 
le pronipoti dei fratello e forella , del fratello c 
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forella cugina; i figliuoli di fratello, e torci- 
la * e figli e figlie de’ conlobrini e confobrtne, 
ec. : nel fefto fono i terzi nipoti, e terze ni- 
poti de’ fratelli, e forelle: i nipoti, e le nipoti 
del fratello o forella cugina , de’ cugini ger- 
mani , e confobrini , e negl’ altri gradi manca- 
no i nomi . Finalmente non ftimo qui oppor- 
tuno defcrivere l’arbore della cognazione , «po- 
tendoli olfervarc nelle Pandette . 


Nella Greca parafrafi , e diverfi ferirti a 
penna non abbiamo in quello argomento tito- 
lo feparato , ma congiunto all’ antecedente fi 
feorge, come di prelenfe pratticamo , perciò 
a bella polla omettiamo varie notizie , che 
niente o poco giovano allo fiato prelente . 
Se qualche libertino moriva inteftato fenza 
fuo erede , proximus ei adgnatus erat patrona* 
per legge delle dodeci tavole j ed i figli nati 
in tempo della ferviti» , tuttoché per natura co- 
gnati, e poi manomeffi , non erano nè per di- 
ritto civile agnati, nè per jus pretorio cognati. 
Ma Giuftiniano nella coftituzione de jure pa - 
trottata*, ordinò, libertini , vel libero* cufttfcuinqne 
fexu* ex fervili conjortio nato * , turni manumijfot , 
patriòti*, matribusque libertini* / accedere , cd i 
figli nati prima della libertà, ugualmente co* 
figli nati ex jujlis nuptiis , fucccdevano. 


Della Succejjfione de Liberti « 


j» . ■ * . r 

A Nticamente era permeo al liberto, per 
legge delle dodeci tavole , di preterire nel 
tei lamento il padrone, ed in un falò cafo quefti 
venivano all’eredità del liberto, fé folle mor- 
to inteftato, e, lenza fuo erede o naturale, o 
adottivo. Venne il pretore , ed ordinò , che fe 
faceva il liberto teftamento , doveva lafciarc la 
.pietà de’. beni al padrone; fe non avelie fermi 
«pedi i figli o luoi , o emancipati, i quali .an- 
che ab inteftato efcludevano il jPadrone. Gli 
diredati non oliavano al padróne. Che fe fcrit- 
to l’ erede eftr^neo , o nulla , o meno della me- 
tà Iafciava al padrone , le li dava il poflelfo 
della metà de’bpni cantra tabulai, teftamenti . 
Se poi moriva inteftato, lafciato fuo erede il 
ji^)^,adojldyitt ,.f^. li ^L.va. atjcora il poffeifo 
della parte de’ beni : oliavano però al .padrone 
i figli naturali o fuoi , o emancipati . Yenne 
ppi la legge Papia , ed ordinò , ut ex bonis 
ejus qui feftertium untum millium pat rimani um (i) 

T >'- ' 
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J * i ' . . . . . 

(l) Nell' anno yól* della fondazione di Roma i 
tonfoli foftituiti M. Papio Mut ilo , e Q. Popper 
Secondo emanarono quefta legge, enea la fuccejfto - 
ne de* li betti . Da Giacomo Gotofredo con dtverfi 



rf li quotai , & pancioni, quoto tres liberai ha. 
ktbat , fivt if tejlamtnto fatto , fivt inteflatur 
yl- C X mor - 

* J 

commentar j fu ìllu/lrata quefla legge, che fot amen, 
te rifguarcò i pili ricebi liberti , re, (landò /alvi 
i diritti del padronato ne liberti poveri . Si giu • 
dicavano ricchi quei liberti , che poffedevano il 
patrimonio di tento mila fefiergj , quindi fpeffe 
fiate per liberto centenario s'intende colui , che 
tal fondo pojfiede , ]. liberto 26. d, de bon. li, 
bert. ,, 1 . fi Jibertus i< 5 . d. de jur, patron. So. 
levano' gli antichi alcune volte dire centotn la [e. 
fler^i; altre fiate cento fefler^j , 0 cento f empii - 
cernente, •. come nella citata legge 26. Africano 
d>(le , liberto o&nginta habenti , Il falerno 
feftertius , era d'argento, e valeva due affi a 
Wf ^«i cosi chiamavafi da femistertius , cioè fl 
terreo e una libra. 'fi fcriveva quefla mo. 

net a con tre lettere, due LL indicavano due li,, 
bri:, ed S figni ficava rne^ga libra ,e fi dlffe 
femistertius. Queflo modo di fcrivere , come c'in.- 
fegna Erodoto., fu apprefo da' Greci . S' ingannano 
coloro, che fanno derivare la voce feftertius dtt 
felquitertius , che lignifica tre c meggo , onde è 
falja quefla etimologia di Sederti us ; quefli è 
fovente chiamato nummis, 0 nummus . Quattro 
feflerfj componevano un de nitro Romano. Dina. 
eius , che conteneva dieci affi, era d' argento , fd 
9 del pefo medtfimo , che la dramma . Sotto I4 

dii. 


fnórtuus erat , v'trtlit pars patrono dèberetur % 
Dunque fe vi era uno erede,- il padrone avevo 
la patte dimidia : fc-due gli eredi erano, la 
terza parte; fe tre, era efclufo dalla fucceffio- 
ne. Finalmente la coftituzione di Giuftiniano 

s ' voi- 

•V / ' ** ^ 

dittatura di Q. Fabio Maffimo , conte ci attejla 
Plinio , afcefe il valore di quefla moneta a fedi, 
ci affi, ed il quinario , detto, Viftoriatus , che 
è la -metà di un denaro \af et fe al valore dì otto 

^ Mille fefierz ) , o *5°- denari e? argento , fonè 
Io fleffo , che un feflergio grande , detto fefter- 

tium m genere neutro . i 

ciocbb chi amava fi -anreus , conteneva una mo- 
neta d'oro nel pefo di fette firn poli , e un quin- 
to di pefo ,- in guifa che quaranta fe ne ricerca- 
vano, per- fare una libra d'oro, valeva venticin- 
que danari d' argento , e cento Jeflergj , come fi 
prova da Ulpiano , 1. i. §* IO. d. de extraord. 
cognit. , ove dice , che il palmario dt un Avvo- 
cato per ciafcuna caufa, poteva giungere fino ad 
centum aureos , a cento di quejìe monete d oro , 
locbè fu efpreffo da Tacito con dieci grandi fe- 
fierz) , o fiano centomila fefierz) ordinar ) , dal 
thè agevolmente fi comprende , che ciafcuna di 
quejìe‘ monete d' oro conteneva cento fejlerzj or- . 
dinar). Era dunque ricco quel liberto , che pof - 
ftdtva il patrimonio di centomila fefitrzj • 
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volle, che fe il liberto o liberta , avèllerò 
meno di cento ducati, non fi dava luogo al 
padrone nella fucceflione. Se poi avevano piu 
di cento ducati, e fcriveffero erede un eftrtineo, 
fi dava al padrone la terza parte , lochè fe 
non fi faceva, fe li dava il pottedo di quella . 
Se poi i liberti avevano figli di qualunque fef- 
fo , e grado , nlhìl juris efl patrono ; fe però 
quelli nel teftameato del padre nominatamente 
non fi diredaflero . Ma ciò, che detto abbiamo , 
fi deve intendere de’ liberti cittadini Romani . 
Ma poiché, dopo la coftituzione di Giufiinia- 
no, tutti i libertini furono fatti cittadini Ro- 
mani, a tutti fi appartiene cotefto titolo. 


T I T. Vili. 


Deli" i/fffegna?jone de' Liberti . 


c 


Tochè ho detto , che morto il padrone,' 
i figli con porzioni ugnali luccedavano 


al liberto , non è perpetuo . Ed in vero , fe il 
padrone ad uno de’ figli ha il liberto adegnato; 
in quello cafo gli altri figli non hanno diritfb 
alcuno ne’ beni del liberto , e fidamente nel 
cafo , che ’l figlio , a cui è fiato quel liberto 


sdegnato , morto fe ne fotte «fenza figli .*»I1 
folo padrone può sdegnare il liberto , non già 
i figli, benché Ila fiato loro affegnato. 

* * ;%• «fe *’ *S1 •'$1 >»«•■* t ^ 
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T I T. IX. 


-V » 


. ; ^ » > Velia Pofftjfìone de* beni . 

I L jua del pofTeflo de* beni è flato dal Pre- 
tote introdotto per correggere il diritto an- 
tico; e certamente emendò il jus antico; avendo 
prometto il poffetto de’beni agli .emancipati , ed a* 
cognati * quali ignorava la legge delle dodeci ta- 
vole . La potteffione de’beni è il jus di (decedere 
•11’ eredità , dal Pretore concedo a certe per- 
sone inabili per legge civile 9 cioè, non (occor- 
re alle perfone efpreffanfente vietate a poter 
(decedere, affinchè direttamente non faccia con- 
tro la legge quello , che non può , /. non eff i a. 

i. d. de bon.poff , poiché -ceffa la potteffione r 
de’ beni , quando la legge lo vieta . Al poftu- 
ino alieno per diritto civile non poteva la- 
feiarfi l’eredità, nè- il legato ^ per diritto ono- 
rario poi fu ammeflo all’ eredità , e percezione 
del legato . .Volle quello diritto introdurre il 
Pretore per difendere i confini delle faccetto- 
ni, troppo ri ilretti dalle leggi delle dodeci ta« 
■tfole , tit. de fuceeff. editi. ' '* ■ < ?? 

, Quando Giuftiniano dice , pofTeffione de’ be- 
ni e» teftamento , non s’ intende , che quella com- 
P* in forza del teftamento , ma bensì fi d à' 
contro il teftamento , che fi refeinde coll» 
qtferela d’ inofficiofo , ed allora la-,caufa te- 
ttata li riduce a fuctefficme inteftata /. 6. §. I., 

•A» . f C * f " 
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l. eu , n qui n.§.I JM inoff. teff. Similmente relcifio 
il teftamcnl£ colla pofleflione de beni contri 
tabulai , i figli omefli per diritto pretorio iuc- 
cèdono ab inteftato, /. liberis 17. C. de collat. 
Dunque impropiamente da Giuftiniano fi dice 
pofleflione de’ beni ex jeft amento , e ciò per 
folo fine di dimoftrazione , che quella pofiel- 
fìone non fi dà , fe non contro colui , che è 
morto’ col teftamento » Contro il. teftamento 
del padre compete al figlio preterito la pof- 
feflione de’ beni , ficcome compete al padre V 
contro il teff amento del figlio .emancipato , l. 

fi a parent. quii manumifs. Compete anco- 
ra al padrone contro il teftamento del liberto 
I» Inft. de fucceff. liberi, j fi dà la pofleflione 
de’ beni ftcundum tabulai all’ erede iftituito 
nel teftamento nuncupativo, i I. C. de bon. 
poff. fec. tabb . , quando il teftatore legittima- 
mente dichiara la fua volontà . Si dà ancora 
quella pofleflione ftcundum tabulai , fe giufta- 
mente fiafi fatto il teftamento nuncupativo, nel 
quale il diritto onorario non ricerca tutte le 
folennità del jus civile , ma foltanto richiede 
la fofcrizione di fette tcflimonj . 

Ex teftamento due fono le ppffeflioni de’ be- 
ni vel fecundutn , vel cantra tabulai , Jtb inte - 
flato poi fono otto • cioè la pofleflione de’ be- 
ni unde liberi . Quella benché fu iflituita in 
grazia degli emancipati , fi dà ancora ai fuoi . 
Unde lecitimi . Quella , fi dà a tutti coloro , i 
C 4 *ua- 
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quali o dalla legge , o dal S.C. fono chiamati 
alla legittima eredità , quali fmio la madre 
pel S. C. Tertulliano, ed i figli pel S.C. Or-- 
fidano. Unde decerti perforile , la quale, non in- 
terpola la fiducia dal padre naturale , contro 
l’eftraneo manumilfore del figlio fi dava a die- 
ce perfone, cioè al padre, alla madre , all’avo, 

■ all’ava, o paterno o materno, al figlio, alla 
figlia, al nipote, e nipote, alla forella , o con- 
fanguinea, o uterina . Unde cognati , della qua- 
le nel tit. de fuccefs. cognat • ‘ Tanquam ex fa - 
mi fi a : Quella fi dà agli agnati del padrone , 
tamqvam ex famìlia patroni . Pro patronis : Que- 
lla fi dava al padrone , ed alla padrona , ai fi- 
gli , ed ai paj-enti di elfi. Unde vir y &-uxor , 
per la quale la moglie efdude il fifc'o. Final- 
mente vi è la poffelfione de’ beni unde cognati 
manumijforis , la quale fi dava ai cognati del 
Jnanofniflore . Ma Giufliniano ritenne le due 
pofielfioni de’ beni ex teflamento , e di quelle 
ab ìntejlato ne ritenne quattro folamente, cioè, 
linde liberi , unde legitimi , unde cognati , & 
undp vir , & uxor » E quelle fono le pofieflfio- 
ni de’ beni ordinarie, le quali il Pretore accor- 
da per certo diritto. Vi è però la polfeflione 
de’ beni {Iraordinaria , che ’l Pretore dà extra 
ordinem , non già per lua giurisdizione , sed 
juffu legis . Ne abbiamo noi un efempio , che 
Otomano ci rapporta da Ulpiano nella /. pofìu - 
mus 12. d. de in/ufi. rupt. Pojìumus prceteritus 
« , jj. vivo 
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vtvo te/latore natus deceffit : licer furie f c L„. 
lofi tate , nimtaque fubtilitate tefiamentum ruptum 
V'Jtatur , attamen fijtgnatum fuerit tefiamen- 
tum » b°norum pojfeffionem fecundum tabula . r ac 

C Z et l b 'Z\ , remque obtinebit , «t 

D. Hadnanus , & Imperator nofler refcripfe- 
runt . J rJ 

La ftraordinaria pofleffione de’ beni dal pre- 
tore conceda a perfone determinate ,' ed in 
cem cafi, fx divide in due fpecie .• altra dicefi 
definita , come quella , che compete all’ im- 
pubere per 1 editto Catoniano (i), quando fi 

nega 

(i) Coll' editto Carboniano , così chiamati dal 
Pretore Gn. Papir.o Carbone , fi diede agl' impu. 
ben la popone de' beni , quando la quefiione 
f stato al pupillo fi pyomoveffe , diffeyendofi 
la cognizione d, tal caufa al tempo della puber - 

5*' e f‘ co "M era { im pubere , come erede; pojfie. 
de egh i beni ereditar } e da quefil gli \l imen . 

3- d - de Garbo», 
edia. , ne per quefia poffejfione acquifla ne' beni 

2 àtrmo » t 7 - proprietà , ma femplice- 

mente un temporale poffeffo, J. Carbonianum a. 

§. puberi «. d. de Carb. edia. c* fé la prò. 

Tf: q "t° nt 9 ? ^ ^ ^ condizione 

del pupillo ma l eredità ; ferrea indugio allora- 

d ™/l a l,t * d J*Ì* e • ^ />« eofia , cL quefia 
poffejfione de beni con frode fiafi domandata ’f 

al. 


negà di effere figlio , ed allora La controverta 
dello, fiato fi d i fieri fce al tempo della pubertà, 
liì.d- de Carbon: editi, : finailmefite quella, che 
% dà alla donna incinta, ventris nomine 

• ' *V ■»••• ;* 'étr 
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allora il Pretore non foto non difftrtfce la que- 
Jlione della condizione alla pubertà , ma ancora 
nega il pojfejfo de’ Lenii, cit. 1. 3* §• 4* > dicefi 
domandare con frode quefto. poffèjfo , quando ad 
evidenza coffa la diffolutegga della madre del 

r pillo , il fuppofto parto , e V avolterìo , 1. I. 

«Lt. è. h. t. . V. '‘V 

(i) Il Pretore col fuo editto riguardi ponine* 
no i figli nati , ma ancora quelli ' , che fi f pe- 
ravano da naf cere ; Pel diritto Onorario alla don - 
« a rimafia incinta dopo la mòrte del marito , fi 
concedeva il poffèjfo de' beni ventris nomine , e 
gl * alimenti , 1 . 1. d. de venir, in^ poffeff- mitt. 
fi dava quefto pojfejfo anche per l editto Cario* 
niano , quante volte lo richiedeva la cognizione 
della caufa , 1 . i. §. fi ea , quae 14- *S« 
f., compete la pojfefjione de' beni a chi giace neU* 
utero materno , fe Jperafi di effere tra viventi 
poiché il Pretore riputa fiato colui , eh* i noli 
utero , 1. ubicumquc 7. , 1- alt. d. h< t, Qutfia 
pojfejfione de * bàtti ql ventre conce ffà 
proprietà , nè è perpetua , poiché, può avvenire t 
che non najca il pofiumo , e eredità deve ad 
qjtri cedere * té è ficura la 



de ventr. in poff. min - Altre fono indefinite , • 
che, fecondo le circofianze de* fatti, dal pretore 
fi determinano , come fe , non ancora nato il 
poftumo omeflb nel feftamento , 1* erede irti- 
tuito chiegga la pofleflione de’ beai , /. ventre 
84. d. de acquirend. bered- , /• 14. uh. eum l. 
fequent . , /• fi duobus 14. §-ult. d. de ben. poff. 
contr. tabb. a ciò ancora fi aggiunge quella 
pofleflione de’ beni preparatoria della querela 
inofficìofa , la quale fi concede per ordinare il 
giudizio, /. 6 . »» fin-, { i. r 7- d. de inoffic. te- 
Jìam„ Inoltre fi divide la pofleflione de’ beni in 
edittale , la quale .fi concede dal nudo edit- 
to del pretore fenza cognizione di cauja: ecf 

in 

fino al parto .* Che fe poi in queflo tempo con»- 
fca , che non fia ella incinta , deve rcftituire i 
beni del defonto marito . Nel tempo della pojfef » 
fione fi dà al ventre pregnante il curatore , ’per- 
ehè quefii fomminifiri gli alimenti alla donna , 4 
tbe abbia , 0 non abbia ricevuta dote , quia vi- 
dentur , qua; itd ptssftantur , ipfi- praeftari , qui 
in utero eft , 1. 5. h. t. , e perché prenda peo - 
fiero de ’ beni , e foddisfa i creditori . Con ejatta 
diligenza fi deviene a quefla elezione del cura • 
t°re,e fi prefcelgono 0 i più Jìretti parenti , 0 i 
fedeli amici del defonto , o coloro , a quali jpet- 
tar deve la futura eredità , 1. 1. quotienfi 
«otem 17. & leqq. d. de venfc in poff. mitr. - 


• in decretale , che fi concede, precedente cogni- 
zione di cauta, con decreto del pretore. Sono 
quelle poffeflioni de’ beni tra loro differenti, e 
contrarie; poiché 1’ edittal^ fi oppone alla de- 
cretale, come l’ordinaria è oppoda alla {Iraor- 
dinaria , /• 3. §. hcec autem 14. d • de Carbon. 
tdlfl., mentre la pòflèflione edittale può chie- 
derli in qualunque tempo , la decretale poi lo- 
lamente , quando il pretore efercita la fua giu- 
risdizione ; e quefta non s’intende deferita pri- 
ma del decreto.* nè jndi può ripudiarfi , l. l. 

decretali s d. de Jncceff- edtEl - , ma nell’ edit- 
tale i tempi della delazione, e della poffefsione 
fono differenti , come nell’eredità, e perciò 
quello diritto di domandare la poffeflione de’ 
beni fi può ripudiare , /. in plurium 70- d. 
de ac qui r- bered • 

Nell’ editto fuccefforio ancora milita il jus 
accrefcendi , come fe fiano più , a’ quali com- 
petè il poffeffo de’ beni , e di quefli , fe uno 
ha duello di effere ammeffo, e gli alti o han- 
no rifiutato , o fono flati efclufi per 1’ elaffo 
del tempo , allora la porzione* mancante fi ac- 
crefce a coloro , che hanno chiedo di effere 
ammefli , come in mancanza de’ figli , e de* 
parenti fono chiamati i profsimi agnati , m 
mancanza degli agnati profsimi , fuccedono i 
remoziori ; ed in mancanza de’ remoziori 1 
cognati , /. 1. §• I- d- de fucceff • edi£l. 

il pretore poi ftabilì un certo tempo a chic» 
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dere la poffeffione de’ beni. A’ figli , ed a’ pa- 
renti accordò lo fpazio di un anno , agli altri 
poi agnati, o cognati , cento giorni : Finalmen- 
te fpiega Giuftiniano quatti giorni nel 6. 
delle Iflituzioni . In petcnda honorum poffejjione 
dics utiles finguli confiderantur .* cioè . devono 
quefti giorni , per chiedere il pofltffo de’ beni, 
edere utili (i). ; 

• ' TIT. 

<■ • 

(i) Nel Romano diritto ! giorni altri fono 

continui , altri utili . Contìnui diconfi quelli , 
che corrono da momento in momento fenga inter - 
rutilo ne .* Utili poi quelli , ne' quali a ciaf cune 
è permeffo difendere le fue ragioni , 1. i. d. 
de div. & temp. praelcrip. fe perciò quefli contro 
r ignorante , o contro colui , che non può agire , 
non corrono . Nel chiedere la poffejjione de' beni 
fi confideravano folamente i giorni utili , nè fi 
computa il tempo dell ’ ignoranza , nè quello , nel 
quale non può tl Pretore proferire quelle foìenni pa- 
role Do , Dico, Addico, 1. 2 . d. quis ordo in 
bonor. pofiefs. Non fempre è permeffo giudicare 
al pretore , che in due guife amminifira la fua 
giurisdizione , alcune fiate affifo nel tribunale , 
altre fiate in qualunque luogo , prò feri fce fentenge , 
1* penult. d. de jur. . Se fiede nel tribuna- 

le , giudica con cognizione di caufa ; [e in altro 
luogo , giudica de plano fu due piedi , 1. 6. d. 
de acculat. Seno tra loro contrarj nel diritto f 


Si [piega il jus noviffimo intorno * 11 ' Eredità t 
thè fi deferirono ao intefiato , 

« . • * i ' 

■ ' , - , » * ” * A»' .-'’, ^ ^ 

G tuftiniano pella novella 118. alla fucccf- 
(ione ab intefiato chiama prima i difcen- 
denti , in fecondo luogo gli afcendenti , e fi- 
nalmente i collaterali. I figli poi o fono nati 
da giufle nozze , o fono extra nuptias ,• .1 figli 
nati da giufte nozze, o fono nati dallo (ledo, 
o da diverto matrimonio : i figli nati dallo 
{ledo matrimonio, o fono di primo, o di ul- 
teriore grado. Ci6 pollo, i figli di primo gra- 
do fuccedonó ai loto padri intesati , o fiano 
mafchi, o femmine , o. nati, da mafchi, o dai 

; feau 

v *' ,* -, - * * 

cognofccre prò tribunali , & de plano • Qualun « 

que cognizione di confa , che richiede il decreto, 
del magifirato , dicefi cognólcere prò tribunali; 

’ De plano poi , quando dal pretore fen^a le for- 
inole giudiziarie la giufiizja fi amminifira , l. p. 

i. d. de offic. proconf. Si concede dal pretore 
li poffeffione de', beni o con cognizione di c*ufa % 
e dicefi decretale ; o fen^a cognizione di confa , 

* chiamafi edittale v le prime fi danno prò tri- 
bunali , le feconde de plano ; e perciò tutti que - 
fii giorni ^.ne* quali è penne (jo al Pletore di giu* 
dicare , diconfi giorni utili. * !' 


\ 
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femmine, o Ciano in poterti del defonto,o fui 
Jurìs y onde oggi non vi è più differenza tra 
fuoi , ed emancipati . I figli poi di grado ulte- 
riore fuccedono in flirpes. Bartolo crede , che 
la fucceffione in Jlirpes ultra prenepotum filios non 
offe . Ma s’ ingonna . Ed in vero Giurtiniano 
indefinitamente dice , filios , aut filias ^aut alios 
defcondentes in proprii perenti s locutn fuccedere . 
Triboniano poi più chiaramente dice , pronipo- 
te* , proneptes , & alias deinceps perfonas . 

I figli nati da diarie nozze al coraun pa- 
dre fuccedono ugualmente, al propio poi, lepara- 
mente . I beni però al comune padre dal pri- 
mo matrimonio pervenuti, ai foli figli nati dal 
primo matrimonio fpertano, /. 3. C. de fec. 
nupt. I figli extra nupttas o fono legittimi , o 
illegittimi: i legittimi o fono gli adottivi, o 
coloro, che diconfi legittimati : quelli fuccc- 
di-no coi fuoi eredi ,ficcome fi è detto nel $.2. 
In fi. de ber. qute ab \nteft. : quelli le fono flati 
adottati dal padre ertraneo , ritengono i loro 
diritti nella famiglia del padre naturale, e non 
hanno alcun jus nella famiglia del padre adot- 
tivo: fe fono flati adottati dal non eftraneo, a 
coftui fuccedono, e non già al padre naturale. 
I figli illegittimi o fono noti, cioè nati dalla 
concubina , o fpurj; o coloro , che nati fono 
ex damnato coita. I noti fuccedono alla madre, 
«d agli afeendenti materni coi giudi figli, a. 
& 8. d. unde cognati , & l. pen. C. ad S. C. 


4 * 

Orfit., al padre poi nel feflante da dividetelo 
colla madre in capita in mancanza de’ giudi 
figli , e della moglie : e nel cafo , che quelli 
elìdono, fono d’ alimentati arbitrio boni viri . 
Nov. 8 p. c. 12. §. 4. , & ult. I figli fpurj 
fuccedono alla madre o foli , o coi giudi figli, 
purché la madre non fia illudre , a cui fucce- 
dono, purché fiano fedi, §.q. Inji.de S.C. Orfit. 
I figli nati ex damnato coita non polfono fuc- 
cedere a niuno , e nemmeno polfono avere 
gli alimenti : però i Canoni danno loro gli 
alimenti (1). . * 

•' In, 

(i) Dalla ragion Naturale non meno, che Ci- 
vile deriva ne' genitori l' obbligandone di alimen- 
tare i figli , 0 che fiano fiotto la paterna pctejlà, 
0 emancipati, 0 giu/li, 0 naturali , Auth. licet 
C- de natur. liber. I Dottori diftendono quefto 
Jus ancora ai figli fpurj j e la madre viene 
aftretta alimentare i figli nati da vagabonda 
venere, 1. 5.5.4. d. de agnofeend. & alend. lib. 
L' Imperadore (Stufili ni ano , Nov. 8p. cap. ult.., & 
aurh. ex complexu C. de inced. nupt. , eficlude 
dalla domanda degl * alimenti i figli incefluofit , 
ed adulterini ; e la ragione di tal filabilimento 
fu, per cancellare la memoria di queflo fioggo 
misfatto, che forfè farebbe ad altri di cattivo 
efempio a peccare , come fottilmente dimoftra Ghe- 
rardo flood nel tit. de agnolc. & alen. lib. . Ma 

em- 
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In mancanza de’ figli fi deferifee V eredità 
agli afeendenti dell’uno, e deli’ altro fedo, co- 
ficchè il pili proflimo efclude il piu remoto . 
Ecco, che oggi il padre non offa alla madre, 
come prima . Dunque il padre delude 1’ avo 
paterno, il quale è nella ftefla linea, e 1* avo 
materno , eh’ è in un altra linea . A buon 
conto (e hanno lo ftefio grado, l’eredità fi di- 
vide in due femiffi , le poi fono di differente 
linea , e grado , il più proflìmo efclude il re- 
moziore . Non può mai aver luogo quella opi- 
nione di Bartolo, thè i beni paterni agli afeen- 
denti paterni , i materni agli afeendenti ma. 
terni ceder doveffero ; ed in vero fe fi daffero 
paterna paterni! , materna materni! , ne verreb. 
be , che un parente materno remoziore al pa- 
terno proffìmiore fi dovrebbe preferire ne’ beni 


empia, e crudele quefia legge ravvi fafi , nel ca - 
Jiigare , difgragiati figli ad efpiare le paterne 
✓ • Il Pontefice CeUJlino , 3 . cap. 8 . exfh 

de eo qui duxit in matrim , mitigar volle il 
vigor del diritto civile , con obbligare gl' i me . 
Jluofì padri alla prefiagiont degli alimenti ■ e 
quejla fin tenga da t u tt ’ i Dottori è Jlata uni - 
•verjalmente abbracciata nel Foro. La madre per 
tre anni è obbligata alimentare il figlio, ed elafi 
J° quejlo tempo , è tenuto il padre Jommini firare 
*1 figlio t viveri , le vefii , e /’ abitazione . 
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m ate°rni , c od un materno proffiimorc un re- 
moiiore paterno ne’ beni paterni. Se co ptoUi- 
mi accendenti nel grado concorrano i germani, 
rie germane innati tutti (accedono « cgu 

T&s#rsrx*iS» 

Giuncano"»’ fratelli germani, diede a^orau 

figli de’ fratelli germani premoit , f 

frater germanus - e degli ascen- 

aknna o clUftèffa novel- 

R2*Ì |rSTrif« al cognato , e l'agnato 

poziore all' agnato, e f.^SÙfo dal 

go la rego.a , , . j or Giuftiniano diftri- 

pih prò (Timo . P jj f j n primo luogo 

bui in tre gra t 1 .. c j: di efli : in fecondo 

concorrendo «» M Recedono « - 

In mancanza de’ germani , « di l loro 
f, dcferiTce l’ creduli a cotlfanguine , ^ 

ni • Mmcando conoro vengono ^ lato feion. 
collaterali o dall uno , ^ e ^ più 

do la prerogativa del »fJ d0 » dell’ 
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deH’ifiefib grado fuccedono in capita . Il jus 
però della rapprefentazione in ho: ordine non 
ultra fratrum filios efl . 

Per lo fieffo diritto fuccedono i collaterali 
legittimati , e gli adottati , mentre acquifiano 
il pieno jus nella famiglia del padre arrogato- 
re: I figli adottati quantunque abbiano lo ftef- 
Jo padre, che hanno i figli naturali • pure non 
fono congiunti tra loro col paterno iangue . 
Faliamentc Pancirolo, ed Otomano interpretano 
la legge 23. qui d.de adoption. con intendere il 
jus del fangue , non per la confanguinità , ma 
per la femplice cognazione naturale . Finalmen- 
te gli adottati quantunque non fono propia- 
mente confanguinei , hanno però il jus della 
confanguinità , e della legittima fucceffione al 
pari di coloro, che fono nella famiglia, /. 1. 

tilt. de fuis , & len. ? /. 44 . d. de a d opt 
e per quella ra^one i fratelli adottivi fi chia- 

mano tra loro mifanguinet , /. ad Tertyll. 
ler dilpofizione di Giufiininno , /. penult.C. de 
«dopt. fu fotolito che ’l jus della confangui- 
mta, e dell agnazione nella famiglia adottiva 
a equi franò blamente quelli , che dalla perfona 
non efiranea fono fiati adottati. 

_E veniamo alla civile fucceflione de’conjun- 
gt introdotta da Giufliniano nelle novelle 52. 
74. & 117. , e l’intiera difpofizione fi leoòe 
nell -autentica preterea C. eod. th. Prtterca^fi 
Matrimoni t<m Jh abfqfc dote , ccnjux aytem pr*. 

U 2 ras. 
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meriens locuples fit , fuperfles vero laboret ino - 
pia , fuccedat una cum li Otri s communìbus , «A. 
Uritifve matrimoni! in quartana, fit tres fini , vel 
paudores : qitod fi plures fiat , V» virilem portiti 
nem : ut tamen ejujdem matrimoni i liberti prò « 
prietatem ferver , /» exti.termt .* bis vero non e *• 
tanti bus, vel fi nuUos babuerint , potietur ttiam 
dominio, & imputabitur legatura in talem por • 
tionem , 1 ' j ■ ‘ f ./ 

Voile r Imperadore Gipftiniano maravigli», 
famente accieicere il privilegio de’ conjugi nel- 
le iniettate fucceflìoni . . Non fi de feri ice l’ere- 
dità agli affini , /. affinitatis C. commun. de 
fuccejf., il marito, e la- .spoglie tra loro non 
fono affini , mi fo.mminttr.sno agli altri la 
caufa dell’ affiniti , poiché contengono tra effo- 
loro l’individua foci età della vira. Era cola 
eccedi vamente vimperofa v che la moglie po- 
vera , la quale jeri l’ altro conversò col mari-. 
Io, foffe^dalla mlferia opprel#, e reftafTe pri- 
va della fiicceflione . Dalla Novell. 117 .cap-:$* 
la moglie povera viene ammeffa allafucceffio- 
oe del marito ricco anche co’ figli , ma cor» 
quette .dittinzioni : Se i figli fono t pftì di tre, 
o che quefti fiano nati dallo fteflo,o da altro 
matrimotu° 1 viene la donna chiamata alla por- 
zione virile* fe fono poi tre , o meno, rice- 
ve la quarta. Se la donna concorre coi figli, 
l’uTofrutto fpetta a quella , fe con altri, rice- 
ve tanche la proprietà. Dalla Novell, 53- cap. 6 . 




! 


indifferentemente fono chiamati il marito , e 
la moglie alla reciproca iucceffione . Ulrico 
Ubero giudica , che abbia Giufìiniano altri- 
menti difpoflo nella Novell ■ 117. cap. 5., lo- 
chè vale, fe il marito ingiuflamente abbia la 
moglie difcacciato. Per domandare quella por- 
zione non fi richiede , che la povertà della 
moglie fia eflrcma , poiché riputali povera , fe 
le proprie facoltà non giungano alla quarta del 
defonto marito. Quindi nella Novell. 53. cap. 
6 . vien difpoflo , che la moglie povera può 
domandare il fupplemento della quarta , quan- 
do dal marito è flato Jafciato il legato . Noia 
può il marito fenza giufla caufa nel ttflamen- 
t o aegare alla moglie fuperflite quefla porzio- 
ne j la quale, fe fi lafcia minore della quarta, 
tiene l’azione a domandare il fupplemento, fe 
intieramente fi nega , agifce contro il teHa- 
mento , vedi Gudelino De jure novijf. z. 16. 
Bifogna avvertire, che quefla porzione alla mo- 
glie dovuta è cli^rfj dalla legittima , che 
compete ai figli" nè fi deve jure beredìtario y 
rii, a condizione ex lege . 

finalmente, fe non efiflc alcun legittimo 
fuccefTore , il fifeo occupa quelli beni , come 
beni vacanti, /. 1. p r . d. de Jucceff. , /. 4. d. 
de boti, vacan., I. 1. §. z . d. de jur. Fijci . 
Al Fifeo vengono preferiti i cor.jugi , i com- 
pagni della munificenza Imperiale, l- un. C. fi 
liberal. Imp. {oc. fine ber. dee. ; la Ghiefa nei 

D 1 beni 
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beni del Clerico , /• 20. C. de Epifc . , & Cler. ; 
la compagnia nei beni dei foldato, C. de 
bered. decurto». ; il Collegio nei beni del col- 
lega, /. I. C. de bered. decut. 


-UT. xr. 

i • v « ' •' *. £ /■ ' : * i 

Dell' Jfcqutfto per V irrogandone, 

J L tèrio modo univerfale di acquietare era an- 
ticamente l’ arrogazione , il quale fu intro- 
dotto dall’ autorità de’ prudenti , e dal tacito 
coofenfò. Dunque anticamente fe un padre di 
famiglia fi dava in arrogazione, pattava con 
tutt’ i berti f ed«' anche con quelli , che poteva 
acquiftare nella famiglia dell’ arrogatore . Per 
diritto nuovo di Giuftiniano 1’ arrogatore , ■ ad 
cfèmpio del padre naturale, ha il folo ufufrut- 
to dei figli, 1-6. C. cte bon. qua, lib. , morto 
poi nella famiglia adottiva , ha il domìnio an- 
cqra delle , robe del detto figlio , purché non 
vi fieno certe perfone , le quali oliano al pa- 
dre, come i fratelli, ed i figli. Per diritto 
poi della novella i figli fi preférifcono 

all’ avo, i germani all’avo concorrono. Per 
quello , che deve colai , che fi è fatto arroga- 
re yipfo jure non è tenuto il padre arrogatore * 
ma nomine fitti convenitur • e fe non vorrà di- 
fènderlo, fi permette a’ creditori il poffelTo dei 
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beni,] quali coll’ ufufrutto farebbero per Spet- 
tare ad elfo arrogatore padre , ult. In/l. h.tit. 

T I T. xir. 

* Di colu! , a cui per taufa della libertà 
i betti fi aggiudicano . 

I L quarto modo univerfale di acquiflare è, 
addittro bonortnn confervandarum libertatum 
confa , per coRiruzione di Marco Anroni'no nella 
l.qtiod D. Marco 50 d. de man. te/l. Dunque fe 
taluno pieno di debiti* nel teflamento , o nei 
codicilli, o morendo in reflato , nei codicilli ab- 
bia dato le ribcrtà , per confervare quelle re- 
fende a Popi li o Rufo doverli ef. udire qualun- 
que uomo libero , o fervo manomeffo nel te- 
llamento, o nei codicilli , il quale a conlerva- 
re le dette libertà così dirette, come fedecom- 
meflarie , abbia cercato farli aggiudicare tutt’ 
i beni del defunto; purché dia la fa tisd azione, 
o i pegni, pei quali renda ficuri i creditori ; 
rei qual cafo è quafì un pofleffor dei beni . ^4 d - 
dittis bonic coloro, che dirette fono flati ma- 
nomefli fono liberi, come fe adita liìfofffe l’e- 
redità : i manomefli poi per fidcicontmifjum da 
colui , a cui 'furono i beni aggiudicati , confe- 
guiranno la libertà. E fe non vi è niuno,che 
cerca bona ftbi addici , falvis Ubertatibits , per- 
vengono al fifeo', e non è> tenuto a dar la 
D 4 cau. 
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cauzione. Ma Triboniano dice, che allora fi di 
luogo alla colli nazione di Antonino, quando 
è certo, che niuno ab inteftato , o ex teftawent* 
voglia effer erede. Or le libertà lafciate dall* 
erede fcritto , fc quelli non voglia l’eredità 
accettare, non fi debbono preltare dall’erede le- 
gittimo /. 5. C. de fideic. libert. 

. ; T i t. xiri. , 

Delle Suecejfioni tolte , che fi facevano per la 
f vendita de ’ beni pel S. C. Claudiana . 


I L quinto modo univerfafe di acquiltare era 
anticamente la compra de’ beiti . Se qualche 
volta il debitore in fròde de’ creditori fi na- 
feondeva, nè, fi difendeva, i creditori andava- 
no dal pretore , ed ottenevano la poflefiione 
de-’ beni a certo tempo , per trenta giorni , nel 
qual tempo fe il debitore non veniva in giu- 
dizio , i creditori tornavano dal pretore, per- 
ché t fi delti n alfe un magilirjto, il quale prefei 
deffe alla diffrazione de’ beni > Dopo pochi 
giorni tornavano i creditori dal pretore , per- 
chè fi permetreffe loro fare legent difiraftioms , 
Ja quale* fi proponeva nel libello, acciò potef- 
fero trovar compratore. Or quello compratore 
era in luogo del poflèflorc de’ beni. Ma per 
fus noviffim 0 , i creditori non fi mettono nel 
foffeffo di tutti i beni , ma in quella parte 
•- < \ u de 


Digitized by Google 


de’ beni, che uguaglia al debito. Nov. 53. c. 

4. §• 1. 

Vi era il fcflo modo univerfale di acquifla- 
re pel S.C. Claudiano , fé una libera donna fi 
foffe congionta col fervo alieno* perciochè tre 
volte dal padrone avanti a fette teftimonj av. 
vertita , fe non fi foflc attenuta di ciò fare , 
pattava nella fervi tu con tutt’ i fuoi beni per' 
fentenza del pretore * lochè fu poi tolto da 
Giuftiniano. 

■ ' . TIT. XIV. 

Delle obbligazioni . " ^ . 

T Riboniafio definifce 1’ obbligazione, juris 
vinculum , quo necejjitate adjlringimur ali • 
cujus rei folvendee fecundum nojlra civitatis ju - 
ra . L obbligazione è di tre maniere, natura- 
le, civile , e mijla . Quelle obbligazioni, che 
nel foro, e ne’giudizj ci aftringono , fi dico- 
no patti legittimi , 0 contratti j quelle poi , 
che non ci- obbligano ne’giudizj, e ripotte fo- 
no nell’onefìà naturale , fi dicono patti nudi . 
I patti legittimi fi definirono da Vip. I. juris 
gentium 7. l.&z.d.de paR. , qua; non in fuo 
nomine Jìant , fed tranfeunt in proprlum nomen 
contraRus, ant quibus , et fi non tranfeam , fub- 
eft tamen caufa . I patti nudi fi definifcono da 
Diocleziano, e Mafluniano A 2 7. C. de locar. 

qua 


•J>8 '* * 1 '. - 

S * placiti fine fl«M . Alle volte !a legge con- 

màfil patto, e lo fa legittimo: cosi la prO- 
melfa della dote, dalla coftituzione di Tendo- 
no , e Valeritinianò in 1 . 6 ■ C. de dot. pronti/., 
È ’l patto della donazione dalla coftituzione 
«31 Giuftiniano , in l, fi quii argentilo* , 35 ■ § 

C. de donai. , furono cofermati . 

I patti danno legge ai contratti , che com- 
prendono le convenzioni de’ contraenti. La con- 
venzione , al dire di Uulpiano nella /.'I. 

2. d. de pa&. Y l. 3. d. de polite. , è il confen- 
fo di dué,o più perfone nello ftaffo fenti men- 
to, conventi» e fi duorum , vel plurium in idem 
placitum confenfdr. Pèr diritto civile U nudo 
patto non ci aftringe ne’giudizj, ma il preto- 
re , raoffo dall’ oneftà naturale , diede 1’ ecce- 
zione al : patto nudo , /. 7. 4. d. de pati. , 

poiché, quod tata congroum e/l human# f idei , 
quam ea , qua inter eoi placuerunt , fervore * 
Vedi Noodt de pati. ekp. 1 . Volle il pretore 
col fud editto 1’ oflervanza di quéi patti \ che 
non offendevano "nè la legge, nè i decreti del 
Senato, nè gli èdittì de’ Principi:' Palla con- 
venta , qua nequè dolo , ncque adverfus leges , 
pleblfcita , fenatufconfulta^, edili a Prmciputn , nc- 
que quo fraus cuiquam eorum fieret , falla erunt t 
ferva ho, l. 7/$. 7. d. de pali. Quindi i giir- 
reconfulti fegueado l’editto del pretore, no^ 
folamente al patto diedero 1’ eccezione , ma an- 
cora ftàbilìrono alcuni effcttr civili . Ma fe la 
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naturale obbligazione all’ editto del pretore non 
convenga, fi negano tutti gli effetti civili , e 
l’ eccezioni . Quindi non vagliono le obbliga^ 
zioni del prodigo , e del figlio di famiglia , 
che a mutuo riceve danaro : inutili fono le 
ficuranze della donna , ed i contratti del pu- 
pillo lenza 1 ’ autorità del tutore . Al contrario 
competono ai patti gli effetti della legge , 
quando all’ editto del pretore non ottano, cioè 
la naturale obbligazione ammette compenfazio- 
ne , /. 6 - d. de compenf.; il pagamento fatta 
per errore può ritenerli, /. io. d. de obli g. Ór 
a5l. 

Dall eccezioni , e dagli effetti della legge nac- 
que tra i giureconfulti la divifione de’ patti - 
Al patto nudo diedero folamente f l* eccezione * 
al patto vettito,o fia legittimo l’azione, per- 
chè quetto o vien confermato dal pretore , o 
dittintamente approvato dalla legge, l-ó.d. de 
paci. , o perchè in continenti il patto è aggiun- 
to al contratto di buona fede," /. 7. §. 5., /. 
13. C. de pati. Quindi legittimi fono i .patri 
dotali, delle donazioni , e delle ufure , /. 30. d. 
de ufur . , /. 7 . d- de foen.naut.: al contrariq dal 
diritto pretorio vien confermato il patto dell’ 
ipoteca, del conttituto ,.col quale cialcuno pro- 
mette fenza flipola , nel giorno determinato , 
dover pagare il danaro dovuto per altra cau- 
fa, l.i.d.de confi, pecun.: come anche il pat- 
to di preftarc il giuramento , §. 11. Infi. d. de 

aft. 


\ 


60 

«tt. . Finalmente promettono l’ azione tutti i 
patti , che in continenti fi aggiungono ai con- 
tratti di buona fede , perchè quefti fi giudica- 
no parte dello flefib contratto, l. r jg.d.de con - 
trah.empt. Dicefi in continenti aggiunto al con- 
tratto quel patto, che nel principio della con- 
venzione flabilifcono i contraenti , e dà legge 
al contratto fono remoti gli altri patti, che 
mai da’ contraenti fi faceffero, i quali non ri- 
fguardono il prefente contratto. Egregiamente 
il giureconfulto Ulpiano a queflo propofito di- 
ce nella /. 7. §.5. d de patì, ea patta inftunt , 
qua legem contrattiti dant , id e/l , qua in in - 
grejfu contrattus fatta funt . Lo flefTo vale pei 
patti immediatamente aggiunti ai contratti 
perfezionati. Ma fe ne’ contratti di buona fe- 
de dopo qualche fpazio fi aggiungono i patti, 
quelli folamente producono l’eccezione, non 
già l’azione * e gioveranno al reo , non gii 
all’attore, /. 7. ff. de patt. 

Si poffono i patti apporre o ex intervallo , 
o in continenti ne’contratti di flretta ragione; 
e quelli o aggiungono , o fcemano cofa dalla 
primiera obbligazione, che può inffituirfi con- 
tro Fattore, o contro il reo. Quindi flabili- 
rono i giureconfulti , che fe il patto in conti- 
nenti fo(fe aggiunto al contratto , e che di- 
minuire l’ obbligazione, allora il patto giova 
al reo, non all’ attore: Che fe ex intevallo fi 
mette il patto, c quello aggiunga, o feema co- 


i by Google 




. , f 61 

fa sii’ antecedente obbligazione , il patto non 
giova nè alTatfore, nè al reo. Quindi Ulpia- 
no ne lomminiflra 1’ elempio ■ nel muruo,/. 11 . 

I. d. de reb. eredita. Si tibi dedero decent 
( fic ), ut novem debeas: Proculus alt , &“ re - 
file, non amplius fe ipfo jure debere , qtiani no - 
ver,}.' Sed ft dedero , ut undeci ni debeas , putat 
Proculus , amplius quam decem condici non pof. 
/e. Se do a mutuo dieci a Tizio con legge , 
che deve rtftituire nove.- Tizio è obbligato 
redimire nove, non dieci , perchè il patto è 
flato in continenti aggiunto a>l contratto; nè 
accrefce, ma diminuisce l’ obbligazione ; Per 
parte del reo nel mutuo è certa la quantità , 
la quale ipfo jure fvanifcé , rifpetto a dieci- : 
Che fe poi, ho dato dieci con legge di rice* 
verne undeci ; in quello cafo , dille Proculo , 
non pollo ripetere, fe non che dieci , poiché 
il patto di voler ripetere undeci , avendo dato 
dieci, accrefce l’ obbligazione del mutuo; e per. 
ciò con giova all’ attore, nè puole domandare 
quantità maggiore di ciò, che ha mutuato, ed 
al reo compete l’eccezione. Vedi Noodt cap. iz. 
de paci. & tranfaSl. 

Per rigore del diritto civile vagliono i pat« 
ti eftorti con violenza, con timore, o con fro. 
de , ma fono poi nulli per 1* editto del preto. 
re, il quale, ieguendo la naturale equità, non 
volle, che la violenza, il timore , o la frode 
giovaffero ad alcuno , poiché niuno deve ritrar. 

r9 
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ire vantaggio dalla malvagitàvi Chiudi , fe il 
reo dalla Violenza, dal timore, o, dalla frode 
circonvenuto , abbia all’ attore prometto cofa 
plcuna , è ficuro coll’ eccezioni , per diritto Ono- 
rario,' rendere inutili le civili obligazioni j cd 
a qqefto propofito ditte Paulo nella legge il z. 
d- de reg. jur. , rùb'il intere fi , ipfo jure quis 
afiionem non babeat , an per exceptionem infir - 
metur ; e lo Retto vale dire nel diritto, che 
non ho azione , o che quella fia foggetta all’ 
eccezione. » „ -, v* - s;r$/?v-, 

Il fondaménto delle convenzioni è il con- 
fo)!' 0 o efpretto , o tacito ; niuno può obbli- 
gar/! fenza volontà , © mal volentieri, r. 
Inft./de oblig. quia qua fi ex conte.. Sono dal 
-diritto approvati quei contratti , i quali rice- 
vono dalla legge il primo nome, e la caufa ; 
altri , fe non hanno nome particolare , non fo- 
no però privi di cauta . La caufa. ne’ contratti 
è quel fatto, che patta tra i contraenti. Quindi 
i giureconfulti Ih fallirono, che i contratti al- 
tri fi- chiamano nominati .altri innominati •No» 
minati fono la cómpra, e vendita , la locazio- 
ne , la focietà &c. Dal jus civile a quattro fi 
riducono i- contratti innominati .* do -, des • 
do, ut facias * faclo , ut facias ; facto , ‘ ut des\ 
l. 5. pt. d. de prtfc^ 'verb. Godono i contratti 
innominati- il privilegio di convenzione . legit- 
tima, quante volte fò caufa riguarda il tempo 
p»efen,tqj ma fc .ka, per oggetto il tempo fq# 
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turo, non dicefi contratto innominato , ma pat- 
to nudo. Quindi fe 4 Tizio do dieci, perchè 
in Roma prenda cura de’ miei negozj , quella 
convenzione dicefi contratto innominato; Ma 
fe prometto, voler dare dieci a Cajo, fe par- 
tirà per Roma , quella convenzione dicefi pat- 
to nudo. Da quelli patti non meno per ri- 
cevuta collumanza del noflro foro, che per 
equità del diritto canonico nafee l’ azione , cap. 
I. & 2. ext. de pa£l. 

Differifcono i contratti nominati dagl’ in- 
nominati per divertì rapporti . I contratti no- 
minati ottengono dalla legge proprio nome , 
ed azione difiinta: gl’innominati poi non han- 
no nè nome proprio, nè azione diverfa. Da 
quelli nafee o l’ azione in faftum , o ex pra- 
/cripti* verbi* , tit.d- de pr.efcript. verb. I con- 
tratti nominati fono certi , ed obbligano a cer- 
ta preflazione , come fe vendo per cento , a 
cento fono aftretto. Al contrario i contratti 
innominati fono in fe ftdfi incerti , ed incer- 
ta preflazione contengono . Quindi fe in Ro- 
ma ho penfiero de’negozj di Tizio, non polfo 
in giudizio domandare quantità certa, ma de- 
vo agire in id , quod intere/l , l.'J.d de prafer. 
verb. Finalmente è d’ avvertirfi ne’ contratti 
innominati , che chi dal canto fuo ha adem- 
pito alla convenzione , può disdirli dal con- 
tratto, quante volte niun danno ridonda nell 
altro , e quello dalla parte fua non ancora ab- 
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bia adempito al contratto, /. d. de condifl. 
cauf. dat. cauf. non fequttt. 

I contratti fono altri di buona fede, altri di 
flretta ragione , quelli fi giudicano unilatera- 
li , quelli bilaterali . Per diritto delle Genti 
era ignota quella dillinzione, poiché tutti ri- 
gidamente amavano l’olTervanza de’ patri , fic- 
come ci attefla Gellio nelle notti attiche, lib. 
20. cap. I* fidem majores in negotiorum contra- 
tìiùus fanxerunt ; nè da per fe Reflì valevano 
i contratti fatti con dolo . Ne’ contratti di 
flretta ragione , per antichiflima regola di di- 
ritto Romano, fu ftabilito , uti lingua nuncu - 
patum effet , ita jus ejìo , e’1 dolo, che da’con- 
traenti non era preveduto nella Riputazione , 
non fpettava la cognizione di quanto all’ offi- 
cio del giudice , e perciò quelli contratti non 
fi annullavano coll’accezione , molto meno coll’ 
azione. Si foccorreva però al circonvenuto , fe, 
nella Riputazione convenivafi , che fofle lonta- 
no il dolo, vedi Noodt de forni, emendand. dol. 
mal. cap. 5. Finalmente ai tempi di Cicero- 
ne Cajo Aquilio Gallo , ne’ contratti dololi 
col fuo editto diede, non meno per rigor di, 
legge, l’azione, ma ancora volle foccorrere al 
reo coll’ eccezione del dolo , purché non fofle 
il contratto perfezionato, /. 36. d.de verb. oblig* 
Si qui * , cunt aliter eum conveniffet obligari , 
aliter per macbinationem obligatus ejl .• erit qui- 
dem fubtilitati juris objlricìus ,fcd doli exceptio « 

ne 
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ne uti potefl , qu{a enim per ètolum obli ga tu 
tjì, competit et exceptio. Idem e/l , & fi nul/us 
del us interceffu Jlipulantis : [ed ipfa res in f» 
dolum habet , eum enim quis petat ex ea flipw 
lattone •• hoc ipfe dolo factt , quoti petit. Che fe 
poi il contratto è perfezionato , allora il dolo 
non può correggerfi coll’eccezione, ma il cir« 
convenuto ha dentro 1 anno*l’ azione utile , 
per relcinderc il contratto dolofo , A 7. d. de 
dolo mal. 

Per 1 umana malizia ne’ contratti di buona 
fede anche interviene il dolo, e quello o ca. 
de nel contratto o dà caufa al contratto . Se 
il dolo dà caufa al contratto, quello ipfo [uro 
è nullo, l. •j. d. de dol. mal. Quindi è nullo 
il dominio , el diritto della vendita trasferito 
nel compratore dolofo. Ma fe*il dolo cade nei 
contratto , quello non è ipfo jure nullo, ma 
compete al compratore di buona fede l’ ecce* 
zione del dolo , perchè venga reintegrato in 
id , quod interefi , poiché è collante regola del 
diritto, che i contratti di buona fede ipfo j u . 
ve fono nulli, quante volte in quelli lì ravvi- 
fa il dolo, A. 3. 3. d. prò [oc. , C 'ri. 

d. de minor., mentre la naturale oncftà richie. 
de foflenerfi i giudiz} degl’ uomini regolati 
dalla buona fede , l. 11 ór d. ^e reg. jur. Quin- 
pofliamo ftabilire quell’ affioma , che tutti i 
contratti di buona lede fono, ipfo jure nulli , 
quante volte li fcorge il dolo: Al contrario { 
Tom. II. E con» 


éé 

contratti di (fretta ragiona dal princìpio fono 
validi , ma fi refcindono coll’ azione del dolo* 
locchè viene anche confermato dal diritto ca* 
non ico • v* > > * ■ 

I' contratti poi altri obbligano ex uno tantum 
intere , come il mutuo , e la jhpuUgone ,• altri 
tttrinque s come 4* compra , la locazioni, la fa» 
tietà ,* altri alle volte ex uno latere , alle vol- 
te etiatn utrinque , come il commodato , il dopo • 
/ito , il pegno , il mandato , il quaft contratto, , t 
l' amm ini Jlragtont de ntgogj altrui , e <&//<* fa- 
tela . E giacché dal contratto nafee l’ obbli- 
gazione , cosi dall* obbligazione, nafee l’ azione: 
tjdefia o è diretta , o è contraria ,.* La. di- 
retta è quella * che principalmente compete ex 
toegoiio gefió , onde fi chiama principale. <» /. 
tommodato if. <^ i. d> de contmod. : la contra- 
ria poi compete non già principalmente» ma 
ex poji faBo * Ne’ contratti del primo, e 
fecondo genere le azioni , che competono così 
ad uno , come all’altro , fono .dirette.* né’ eoo* 
tratti poi del ter 2 o genere, una è Tempre di- 
retta, alle Volte l’altra parte contrario judicio 
è tenuta ad id , quod abejl agenti ; nel qual 
calo lpetfano le azioni contrarie 

Con quefte azioni 1* attore agifee non meno 
per la preftazioqr della prometti , che per 4» 
compenlazione del danno. Il -danno avviene 
p per dolo , o por colpa , © per- cafo ,. Di ce fi 
dolo qualunque furberia diretta ad ingannare ; 
% . vwv . - Do. 
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Do!us tjì callidità s ad decìpiendutn alterum ad • 
bibita, /-!•$. z. d • de dolo. I contratti doluti 
fono tempre nulli , nè danno azione , /. 47. d. 
de reg. jur alterius ctrcumventio alii non pra > 
bet a&ionem. La colpa fi defirrifce, fa Rum in. 
confiti tum, quo alter in j uri a' I tedi tur, l. 31. d. 
ad Icg. ^quil. : Quefta fi divide in tre lpecie, 
giurta i divertì caratteri de’ padri di famiglia ; 
tia quefti, alcuni tono diligentiflìini cuftodi 
del propio patrimonio: altri tono inavveduti , 
e fconfigliati ne’ propj interefli : finalmente al. 
tri con moderato penderò la loro famiglia go. 
vernano • Quindi tre gradi alla colpa [labili, 
renai giureconfulti , cioè lata , lieve, e He. 
vijfima . Peccano per colpa lata nel difimpe- 
gno de negozj coloro, i quali neppure piatti- 
cario quella diligenza, che i più trafeurati uo- 
mini fogliono ulàre , l- 2 i}.d. de verb. fignif.' 
quefta colpa fi paragona al dolo nelle caule ci- 
vili /. penult. d. de incend. ruin. naufr . , non 
già nelle caufe criminali, /. 7. d. ad l. Cornei, 
de ficar. La trafeuranza di quell’ attenzione , 
che ulano gl’ uomini efatti , chi a ma fi colpa 
lieve, /. 32- d. depof. Finalmente commettono 
colpa lievi firma coloro, i quali omettono quel 
grado di diligenza ,. che ulano i diligentifiimi 
parili di famiglia, l. 18- d ■ commod- . Confide- 
rà no 1 Dottori la colpa o in abjhaclo , o in 
concreto . Per regola di legge, diciamo in ab. 
Jlracìo colpa lieve , quando ciafcuno non ufa 
£ 1 quel. 
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dfflgennt, che ordincnzmcntt oT.no *C 
Smini ciotti - Per -oppofto; <»• eterno <h«6 
lieve k colpe, 1““**° 

de' ftranieri negorj, non «f.» «eli. (teffaj - 
licenza , che ne' propl intere® ciafcuno prct- 
tifar Me.. A gwftz colpa, lieve « <«*««•* 
obbligato il locio nella Metà , p. /»/*■ 

/'‘nV efprefi Monti de- contraenti dipende 
k rifazione del danno. Le ^'' “nvenaio- 
nf derogano alle leggi i if rfpreffamen» 
vietono il dolo, perchi Orni* «mtratn «A >■» 
,• buoni 1 collumi , ed accrefeono le frodi , I. »£ 
j de re? i»r. . Ma fe tra contraente niente & 
Ì convenuto, fecondo li diverfità de cooo"», 
di veramente h colpa fi deve. N * co " * * 

che fono vantaggiofi aé uno y nojoft ali ai tro 
flirtilo è obbligato per colpa lieve r e Ue *« 
m», quefto per colpa lata, l. 5"» r Y 
tornai.; H turare però , * vant J^* . ^ P * 
pilli è tenuto alla colpa lieve, /. t.d.d* tut* 
& rati**, dtfìrah* * Se l’ utile y etpefo tra con- 
traenti ò comune , fono queft» .tot. i aMan- 
to per cotea lieve, de prie* & c*»n>. 

iti lendhT Finalmente è obbligato- ncon^en- 
fare il datino avvenuto per colpa heviffima co- 
lui * che di propia volontà prende cura «te 

Premer, nego» , > 1"‘‘ * %.. che fc poi 

il danno avvenga da* »nopma*> acudent^ b. 
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lora niuno è òbbligato al danno, -poiché i ca- 
ili fatali non fi poffono prevedere , 1 . 13. d. da 
reg. jur. , ma ciò vale , quante volte il debi- 
tore non è morofo a reftituire la cofa , /. 23. 
Mr de verb. ■obl'tg ., o altrimenti tra'’ contraenti 
non 'fiali convenuto, nel qual ctffo il poffeffo- 
Te è tenuto al danno cafualc , <23. d ■ dt reg, 

7 ur - 

Le obbligazioni fono o civili , o pretorie , cioè 
onorarie . Quattro fono i fonti delle obbliga- 
zioni , il contratto , il quali contratto , il ma- 
leficio , e ’1 quali maleficio. Le obbligazioni fi 
-contraggono #»* re , out uerbis , 0 ut inerii , 
•#»* conjehfu. 


T T T. XV. 


IPer quali modi Ji contrae P obbligazione 

della co/a , 

D Tconfi contrarre re le obbligaztfcn , quan- 
do non fellamente col confenfo , ma còL 
la tradizione della cófa , «o con altro fatto fi 
coftituifcono , quali fono le obbligazioni delle 
permutazioni , e di tutti i contratti innomi, 
fiati . Ma Triboniano ci propone in queflo ti- 
tolo quattro contratti nominati ; il mutuo, il 
tommodato', il depofito , el pegno. II mutuo 
è -un credito «li quantità data con tal leen||h 
h E 3 «he ' 
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che la flcfla quantità fi redituifca nel genere , 

non già nella ftelfa fpecie. 

Per dabilire il mutuo, fi ricercano il confen- 
fo de’ contraenti , e la tradizione della cola , 
cioè la numerazione del danaro , come dice 
Paolo, /• 2. 3 *d. de reb. cred. , mutuimi non 

fotefi effe, nifi pecunia profictfcatur . L.’ obbliga- 
tone del mutuo non può edere maggiore del- 
la effettiva tradizione, come fé dò dieci, non 
podo domandare venti, /. n. §. i. d. eod . , /. 
fi tibi 17 . d. de paR.j’ ma fe dò dieci, e con- 
vengo redimirmi nove, non- pollo chiedere pii» 
di nove, citJ.li. perchè è contratto di ftret- 
ta ragione. Quindi la femplicc promelfa di 
dare in preflanza determinata quantità di dana- 
ro non è contratto di mutuo, ma bensì patto 
nudo, al quale fenza la dipulazione la legge 
non mi obbliga ; ma compete al reo 1’ azione 
ex Jlipulatu , quante volte quello patto colla 
ftipola è confermato, A 2. 5. d . de reb. cre- 

dit. . Col mutuo fi trasferire nel mutuatario 
il dominio del danaro , o colla vera tradizio- 
ne, o colla fìnta, come fe cento docati miei 
fono predo di te in depofito , e quedi , dopo 
lo Ipazio di qualche tempo, fi cercano in pre- 
mito dal depofitario, allora il danaro deporta- 
to pada nel dominio del mutuatario per con- 
tratto di mutuo, t.g. §• ult.d-de reb. credit. 

L’oggetto del mutuo fono le cofe , che co. 
fìano di numero, pefo,e mifura , come il vi- 


no, l’ogJio, il grano, cl danaro, c da’ giure. 

coniulri fi chiamano cofe fungibili , come feri, 
ve Paulo, /. i. I. d. de reb. crrd . , tfuoni.wt 
et non datione pofjumus in ereditimi ire , eo quod 
funclionem tamdem in genere recipiunt per foli * . 
tionem , quam in fpecie , cioè , la flefTa quanti» 
tà fi rellituilce in genere , non in fpecie , poi. 
chè il fimile pagamento fatto nel genere della 
fietfa bontà, non dilferifce dalla fpecie ricevu* 
ta , come dimoierà Otomano de ufur. i. a. con- 
tro Paolo Duareno . Quindi il creditore non 
può domandare la reftituzione della cofa nella 
fpecie , ma dalla libertà del debitore dipende 
quella refliruiione . Che fe convengali la refti»' 
turione nella della fpecie , allora è contratto o 
di depofito, o di pegno , o di com modulo , 
non già di mutuo . Per fua natura il mutuo 
trasferire nel debitore il pieno dominio della 
cofa, la quale fi può liberamente alienare . Gl\ 
antichi Stoici dittero mutuo , ciòcche mio addi- 
viene tuo , l. %. i. d- de reb. credit. Chi non 
ha libera facoltà a difìrarre, non può dare a 
preftanza , §.%.bijl. quib. alien, licet , vel non , 
locchè è d’ avvertirti contro Claudio Sulmalio, 
il quale a gran sforzi difende , che il mutuo 
non forma alienazione . 

Si contrae il mutuo dall’ alTolufo padrone 
della roba, o da colui, che fa 1* uffizio di pa- 
drone , ed \p qucfto cafo. il procuratore , o il 
geftare de’ negozj acquici pel padrone tutte le 

E 4 -ciza 
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azioni avute per la ficurezza del credito , fen- 
za ceflione alcuna, /• z.C. per quas perfori, nob. 
acquivi tur , /• fi pecuniam 7 . 6 . d- de reb. credit. 

Compete al padrone il diritto di ricufare il 
nome del mutuatario , quante volte fi fcorge 
colpa, o dolo del procuratore in quello con- 
tratto, /• 4. t. C. fi certum petatur , /. litis 
conteftatte 37. §. 1. d> de negot. gefi. Il Sinda- 
co giuftamente mutua il danaro dell’ Univerfi- 
tà , /. Gajus Sejus il. d. de ufttr. , come al- 
tresì fa il tutore , o curatore in benefizio del 
pupillo, o del furiofo,*/./? tutor 15. d. de ad- 
mìnìfi. & perle. tutor. Quindi fu il padrone dà 
a mutuo i fuoi danari a Tizio dovuti , e que- 
lli per parte di Tizio , fenza feienza dello ftef- 
fo , il credito , e i’ azione fpettano a Tizio , /. ter» 
ti pi $. fi nummos 8. d- de reb . ered- , l. fi ita 1 

ftipulatus Tló* Cbryfogortus 1. d. de verb. 
cbligat. Che fe il focio contrae ad altri mu- 
tuo del danaro comune, non vale il contratto 
in diflenfo degl’ altri focj , perchè egli può fo- 
llmente difponere della fua rata, fi on già di 
quella agl’ altri focj fpettante, 1. fi focius 16.' 
d. de reb. cred. , purché non abbia il mutua- 
tario fpefo il danaro , ed allora , confermato il 
contratto per la confumaziene , fi dà à* focj 
aondiftio ex confumptiene . ‘ 

Al pupillo fenza 1 ’ autorità del tutore è vie- 
tato dare a mutuo, §.»//. Infl. quib. alien, il* 
c et, vei non, l.non emnes ip. I. d. de reb. 

ero- 

i 



Digitized by Google 


credit. , come altresì è proibito a chiunque ; 
fenza efpreda volontà del padrone , poiché il 
padrone può vindicare il danaro elidente * e 
confumato con buona fede può ripetere condì - 
filone ftne caufa ; e confumato con mala fede, 
ha l’azione ad exhibendnm , /• rogaftil i. ult. 
d. de reb ■ cred. Ma fe il tutore a nome del 
pupillo prende a mutuo, non viene agretto il 
pupillo , fe non che a quella quantità , che a 
fuo vantaggio fi è impiegata, /. fi in rem 3. 
C* quando ex fafio tutor, vel curator. minor age - 
re , vel convenir i dtbeat , /. rempubiicam 3. C. 
de jure reipubl. 

Si deve la cofa redimire nel luogo prefido, 
e tempo determinato , giuda la natura del con- 
tratto, e volontà de’ contraenti ; come altresì 
dev’edere della deda bontà , che la cofa mu- 
tuata,* Quindi non vale la redituzione del vi- 
no nuovo per il vecchio , perchè deteriore , L 
3, d. de reb. credit. ; come ancora non vale la 
redituzione di altro genere , cioè vino per gra- 
no, perchè invito creditori aliud prò alio folvi 
nequit : ma fe il creditore accetta la reditu- 
zione del genere diverfo, allora qualunque co- 
fa può adegnafi in foddisfazione , l. 17* & pen, 
C. de folutionib. Non è contratto di mutuo , 
ma innominato , fe il creditore conviene col 
debitore, che per il danaro, nel tempo del pa- 
gamento , debba redimire vino , o altro ge- 


Fer le umane vicende fuole fpeflfe fiate av. 
venire , che la cofa nel genere non può refii- 
tuirfi , ma bensì il prezzo della cola . Quindi 
nacque il dubbio, qual tempo, o luogo deve 
attenderli a determinare il prezzo. Il giure- 
confulto Giuliano così definì • o il tempo , e 
luogo del pagamento è fiato convenuto , ed 
allora fi deve attendere il prezzo, che corre in 
quel luogo, c tempo • fé poi niuna conven- 
zione fi è fatta , allora il reo farà condannato 
al prezzo , che corre nel luogo , quando fi 
domanda , /. zz- d. de reb. credit . . Che le per 
indugio del debitore il prezzo della cofa fi 
avanza , allora larà il debitore condannato al 
di più, che la cofa vale dopo la mora. 

Opportuno luogo qui nafce di fpiegare , fc 
cambiato il valore della moneta nel dccorfo 
del mutuo, e del pagamento , debba netla fod- 
disfazione riguardarfi il tempo del mutuo , o 
della foddisfazione . Difiinguono gl’ interpreti ■ 
o la mutazione è nel valore intrinfeco.o nell’ 
eftrinfeco . Dicefi intrinfeca mutazione della 
moneta, quando la mifiura è maggiore in rap- 
porto alla materia: Efirinfeca poi, quando per 
pubblica autorità divedo valore riceve la mo- 
neta, fenz’ alterarfi l’interna bontà. Se la mu- 
tazione è intrinfeca , deve la foddisfazione fe- 
guire fecondo il valore della moneta, che va- 
leva nel tempo del contratto , /. 3. d. de reb. 
credit. ; fc poi efiriniecamente fi muta , allora 
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1* aumento , e deminuzione della moneta và 
a danno, e lucro del debitore. Quella didin- 
zione poggia Copra le regole dell’equità, e del 
fonimo Impero , come fcrive Erzio nelle no- 
te a Puffendorfio de Jur. nat. & gent. lib. 5. 
tap. 7. §. 7* 

Il mutuo di Tua natura non foffre accrefci- 
mento di forte, cioè intereffe , ma è gratuito, 
nè per efecuzione del patto fi può domandare 
piò di quello , che fi è mutuato , purché il 
debitore non fiafi obbligato colla ftipulazione , 
perchè i Romani ftabilirono non competere 
azione al patto nudo ne’ contratti di ftretta 
ragione, /• 3. quamvis ufura C« de ufur. , co- 
me altresì ' 1’ azione a domandase il mutuo di- 
cefi condiZio certi , ma l’obbligo dell’ interelfe 
addiviene incerto per la durata del tempo, /. 
ubi autem 75. §. peniti, d ■ de verb. oblig . , così 
è aflurdo nel diritto damandarfi la cofa incer- 
ta , condizione certi. Non è più mutuo, quan- 
do quello contratto partorifee interdfe,ma con- 
tratto di locazione, dove l’ intereffe corrifpon- 
de alla mercede. 

Per la dazione del mutuo, ac proinde re , fi 
obbliga , chi riceve il mutuo, e fi dà al mu- 
tuante contra colui, acciò refiituifea , l’azione 
perfonale, la quale fi dice condiZio certi , la 
quale al dir di Ulp. I. certi 9. pr • d. de reb. 
ered. competer* omni obìigatione ,ex omni cauf- 
[a , ex qua certum pctitur . Simile al mutuo è 
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la (elulione delP indebito. Colui, a cui per er- 
rore fi paga ciò, che non deve, re obligatur , 

& quafi ex mutiti * lattone , & eadem aclioite te. 
retur , qua debitore s creditoribus , i. e- ex cauff* 
mutui , l. fi quis 5 ,§.$.d.de ad ioni bus, ©* ob. 

Il corri modato è quando una cola non fungi- 
bile fi dà a taluno utenda gratis a certo mo- 
do, e tempo con tal legge, che, finito l’ufo, 
nella (beffa fpecie fi reftiruifea . ' Il muruo dà 
il dominio, il commodato l’ufo . Nel mutuo ii 
genere, nel commodato la ftelfa (pecie fi deve 
refiituire: e perchè quella non perifea coll’ufo, , 
dev’ eiTere non fungibile. Chi dà il commo- 
dato, può preferi vere il modo , ed il fine di 
elfo; e ciò fatto, non può intempeftivamente 
togliere l’ufo . 

Nel mutuo la cofa perifee a danno del de- 
bitore; nel commodato « danno di colui, che 
ha commodato, e ciò vale, fe la cofa periffe 
per cafo fortuito , non già per mora del com- 
modatario , l 13. d. de verb. oblig. , o per fi» 
colpa anche lievidima, /• iS.d. de commod.,vei 
cont. Soggiace il commodatario alla colpa lie* 
vidima , quante volte il contratto è fatto • 
ftto folo vantaggio; che fe poi riguarda Putii* 
tà d’ ambedue i contraenti ; allora H commo- 
datario è obbligato ricompenfare il danno, che 
nafee dalla colpa lieve, cVr. /. 1 8- Nel com* 
modato l’ufo della cofa dev’edere graziofo, fe 
I convenga prezzo, e quello dal principio del 
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contratto, farà locazione ; fe poi fi convenga 
darli finito l’ufo, farà contratto innominato , 
do, ut des. Finalmente nel commodato l’ufo, 
el tempo della cofa è definito , locchè divide il 
commodato dal precario, mentre quello dà la 
libertà al padrone di domandare la cofa prima 
dellà percezione dell’ ufo, locchè fi vieta nel 
commodato, /. I. d • de pnecar- , /. 17* d. coni» 
mod. • Nel commodato l’ ulo della cofa è ftret- 
tamente circolcritto ne’ luoi confini , i quali, '«• 
•vito domino , fono proibiti al commodatario 
oltrepalfare fenz’ incorrere nel delitto di furto, 
/. 45. d. de furt. 

Dal commodato nafee 1 ’ azione , la quale 
o è diretta, e fi dà al commodante, acciò fi- 
nito il tempo il commodatario reflituilca la 
cofa, l. rem mibi 21 . d. com>nodat. f o è contra- 
ria , e compete al commodatario , perchè non 
fia moleftato prima del tempo , e polla conse- 
guire ciò, che ha fpefo , & quidquid iutereft 
fua . 

Il Depofito è un contratto , col quale una 
cofa mobile fi dà a cuftodire gratuitamente con 
tal legge , che la fteffa cofa in Specie fi debba 
reftituire in qualunque tempo. Da ciò fi rica- 
va primieramente , che ’1 depofitario , fe fa ufo 
del depofito , commette furto , 1 . fi facculum 20 # 
d. cod.j in fecondo luogo fe taluno per la cu- 
ftodia riceve danaro , non è depofitario, ma 
locatore dell’opera fua. Non fi proibifee però 


r 


darfi qualche cofa per titolo di rimunerazione. 

Per fua natura nel depofito il depofitario è 
obbligato alla reftituzione della cola depofitafa 
coi frutti, /• I. 24. d. depof , vel cont. ; fi 
deve ancora l’ intereffe dal giorno della mora, 
/. 2. C • depof Sotto qualunque preteso è vie- 
tato al depofitario negare la cofa depofitafa , 
come, giufla l’autorità del giureconfulto Trifo- 
nino , le il ladrone depofita le vedi rubate pref- 
fo Tizio, non può quedi negare al ladro il 
depofito, purché nello delfo tempo non con- 
corra col ladro il vero padrone, /. gì. d. eod. 
Non ha luogo nel depofito la compenfazione , 
/. ult. C. eod. 

Al nafcofto ladrone i Decemviri uguaglia- 
rono il dolofo depofitario, e dabilirono la pe- 
na del doppio' Si quid end» depofito dolo nudo 
faBuni efeit , duplione luito , poiché il dolt> 
commeffo nel depofito richiedeva la rigida pena 
del doppio. Ma dall’editto del pretore fu- mi- 
tigato il rigor della legge , introdotta la di— 
(finzione tra femplicé depofito , e miftrcvole ■ . 
Dicefi depofito miferevole quella, che fi' fa ne* 
^ran peritoli del tumulto , del fuoco, o dd * 
ili a re , /. r. it d. depof. *uel. cont + Nel de- 
pofito femplice il dolofo depofitario viene affret- 
to alla reftituzione della fola cofa depofitata 5 
nel miferevole poi alla pena del doppio, /. r. 
^.i.d. eod., e la legione di tal ftabilimento fu, 
perchè -nel femplm depofito fpontaneamente è 
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fiata /celta la perfori» del dolofo depofitario ; 
ma nel miferevole poi , per la dura neceflità del 
fatale avvenimento, fi fa il depofito , che con 
efliema cura devefi cufiodire, ed immantinenti 
refiituire a colui , che ha fatto il depofito , 
onde per ragione di religiofa umanità volle il 
pretore oflervata la pena del doppio contro il 
dolofo depofitario . Ma oggi nel foro quella 
diftinzione è andata in di/fuio. 

Intieramente al depofito è fimi'e il feque- 
ftro tanto della cofa mobile, che /labile, affin- 
chè venga cuflodita , per poi refiituirfi a chi 
fpetta . Quello o è volontario , e nafce dal con- 
fenfo delle parti, o neceffario , e -fi fa dall’au- 
torità del giudice , il quale, fenza la dovuta 
cognizione della caufa , non può quello ordina- 
re , quindi fu (labilità la legge un. C. de prò - 
bib. feqtitfl. pecun.. Nel diritto canonico, cap. 
14. ex. de fponf. Cr matrìm. , vien ordinato , 
che la donna nubile promefia a due in matri- 
monio, durante la lite, fi deve mettere preflb 
ficura perfona. All’, offizio del depofitario ap- 
partiene 1’ ammimflrazione della roba feque- 
ftrata , la- collezione de’ frutti , e la cullodia 
degli lleffi con renderne conto, e competono 
le azioni dirette, e contrarie, come nel depo- 
fito . 

L’ azione diretta del depofito fi dà a colui , 
che ha fatto il depofito, acciò fe li rellituifca 
la cofa depofitata , benché fia un predone : la 

coifc 


-So 

contraria fi 8à al deportano ad imptnfar eùam 
modicas , a differenza del commodato* poiché le 
picciole fpefe al commodatario fi appartengono, 
/. in rebus l8* §. a. d. commod . , e la ragione 
fi è , perchè il commodatario ha l’ufo della 
cofa , non già il depofitario, e quedi è tenuto 
alla fola colpa lata , ed al dolo , /• 23. etn- 
traci us d. de R. J. 

Il pegno è ciò , che ’1 debitore dà al fuo 
creditore con tal legge, che , pagato il debito, 
fi reftituifea il pegno non fatto deteriore . Di- 
vertì fono nel diritto i lignificati della voce 
pegno , mentre o dimoftra il jus quefito nella 
cola , tlt. qui pot. in pigi*. ; o Tigni fica 1* co- 
fa obbligata al creditore per la fièurezza del de- 
bito, tit. de difir. pign. * o finalmente Tigni fi- 
ca il contratto del pegno , l. r. uh. d. de 
pa£ì. • Il pegno è uri contratto reale, quello fi 
fa col confenfo delle parti , e confegna della 
cofa in favore di ambedue i contraenti , cioè 
del debitore per la faciltà del credito, e del 
creditore per la ficurezzo dello fteffo, plgnus 
ntriufque grafia da tur , O" debitorie , quo magie 
pecunia ei eredatur , & creditorie , quo ■ magie et 
in tuto ftt credi tum . Quindi di lua natura fi 
richiede nel pegno, che il pofleflb della cofa 
pegnorata palli nel creditore . Che fe il poffef- 
fo redi preffo il debitore , allora quello con- 
tratto dicefi hypotbeca , /. g. 2. d. de pign. 

. Nel pegno è vietato al creditore T u.o 
' del- 



della cofa pegnoràfa, locchè fe convengali, di- 
cefi contratto antitetico , col quale al credito- 
re fi permette l’ufo del pegno. Quindi la leg- 
ge nel pegno approva il patto dell’ufo, e bia- 
lima quello della legge commiflbria (i), col 


(l ) Nullo , ed. ingiù fio è sie! pegno m il patto 
della legge commi (fori a , la quale obbliga il de - 
bit ore alla dovuta foddisfagione nel temvo deter- 
minato, quale elafi, pieno jure s'aCqui/ìa al 
creditore il pegno . Con ragione dalla legge è 
quejlo patto riprovato , perché di mal' animo 'vie- 
ne tl debitore / pagliato della fua roba , la qua- 
le ordinariamente fupera la quantità dovuta . 
Qtundi f Imperador Coflantino vietò quejlo pat- 
to, con dichiarar nulli i pafiti contratti , che 
contenevano fimile convenzione, 1. 3. Q. de pa6l. 
pign. , & 1. Commif. , quantunque le figgi ob- 
bligano in futurum , 1 . 7. C. de legib. . Nè milita 
quejlo patto col giuramento confermato , e Ji b a 
per non feruta , perchè refifle afle leggi , e buo- 
ni enfi timi , Novell 61. cap. i.§. 4.,' Nove!. 13. 
cap. 1. in fin. Ma fe il patto ex intervallo da' 
contraenti s aggiunga nel contratto? Sempre è 
nullo, e contiene' frode con danno del debitore 
che nel principio del contratto facilmente ammet • 
te qualfivoglia condizione per /avvenire a' fuoi 
bf ogni , lacchè ugualmente fa e* intervallo, ber - 
chè non fia riflretto nelle carceri , ed i fuoi ite- 
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filale i rapaci creditori fogliorto obbligare i 

ini feri debitori , che non pagandoli nel deter- 
minato tempo il debito , s* abbia il pegno pel 
venduto in favore del creditore. 

Dal pegno nafee l’azione pegnorarizia , o di- 
fetta , la quale , toftochè fi è foddisfatto il cre- 
ditore, fi dà al debitore contro il creditore, 
ptr.hè rcfiituil'ca il pegno , /. fi rem p. §. 3. , 

& 1 . 

ni noti / impongano ‘venali . approva però In 
legge il patto , che , in mancai, ga del dovuto 
pagamento , pofja il creditore pienamente acqui - 
fa -e il pegno , non per la quantità dovuta , ma 
per il giujlo pre^go da JtàbiJirfì % 1. 1 6. ult* 
d. de piig n. • in queflo cafo ceffa /’ ingiu/ìigja , 
ninno de contraenti è lefo,el patto contiene com- 
pra condizionale , con lafciarfi il. pregZ? arbitrio 
boni viri . 

Valido poi è nel contratto di compra , e ven - 
dita il patto contmiffbrio , perchè non contieni 
iefione , cl dominio della cofa riferbato al vendi» 
tare ritorna allo fleffo , qualora nel tempo pre « 
paga in benefizio del compratore il con ve* 
nato preZz 0 • L a differenza di quejle difpofizio - 
ni t glujlti , ed equa. Nella compra e vendita 
n ente: fi toglie al venditore ’ ma nel pegno è 
affetto il debitore a perdere il dominio delta 
coja pegnorata per quantità minore di quello ^cbé 
deve - 
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& l. debttor. 40. t. d. de pign. «ft.\ nalce 

ancora Ja contraria , la quale li dà al credito- 
re , le abbia fatto nel pegno fpefe neceflaric 
ed utili . 

Col pegno acquila il creditore diritto nella 
roba del debitore , c s’ ottiene o coll’ autori- 
tà del pretore , o col miniflero della legge , o 
col fatto dell uomo, o coll’ ordine del giudi- 
ce. Quindi dicefi convenzionale , pretorie , giu - 
dicale, e legittimo , ovvero tacito . Non è per- 
meilo al creditore colla propia autorità, con- 
tro voglia del debitore, frappare dalle lue ma- 
ni il pegno, affinchè non accadono rivoluzio- 
no). Contro il mordo debitore dal giudice s* 
ordina il pegno, per foddisfare al creditore , 
locchè fi fa anche dal pretore non folo per cau- 
a c:el debito contratto, ma anche per la con- 
lervazione del legato, l. 1. d. ut in poffef. le. 
gat. vel fideicom. fervand. cauf: Se il debitore 
è contumace dopo il primo', e fecondo decre- 
to allora il pretore dà al creditore il pofi'effo 
*^ e {D b /• 7 * Fulcinus d. ex qmb. cauf in pof. 
J-'J. eatur . Dal mi nifi ero della legge lì conce- 
de la tacita ipoteca al marito ne’ beni d?l do- 
tante per la foddisfazionc della dote , ed alla 
donna per la refìituzione della fleflTa ; com’ al- 
tresì godono quello benefizio i pupilli, e mi- 
nori ne’ beni de’ tutori, c curatori: I legatarj 

ne beni del defonto . Finalmente o è [pedale , 
o generale: Nella /penale, alcuni beni parti- 

F 2 co- 


•colari fol’amente fi obbligano af creditore: Col- 
la generale poi tutt’ i beni prefenti , e futuri 
fone foggerti al creditore: nè, per ftabilirfi 
l’ipoteca generale , è necefiario farli menzione 
de’ beni prefenti , e futuri , f. y- C. qua res pi- 
gnori oblig. poff.. Se dopo la generale ipoteca 
il debitore aliena i beni obbligati , compere 
al creditore il diritto di convenire i terzi pof- 
feflori de’ fondi ipofegati . L’ ipoteca generale 
è limile all’ obbligazione dell’ univtrfttà y come 
fe l’ intiera gregge s’ obbliga , e queflo rinovel. 
lato per la morte de’ primi , il nuovo armen- 
to foggiace all’ipoteca, /. ig- d. de pign. & 
fypotb.r Solevano gl’ accorti 'creditori nell’ ob- 
bligazioni unire la fpeciale ipoteca alla ge- 
nerale, ed allora, per difpofizione delle’ pan- 
dette, potevano inftituire l’azione ipotecaria 
non meno* nelle cofe fpecialmente obbligate , 
che in quelle generalmente ipotecate, /. 15. 

I. d. eod. Quefto diritto dagl’ Imperadori Se- 
vero, ed Antonino, nella l. z- C. de pign. & 
bvpotb . , fu corretto , ed ordinato , che noa 
può il creditore inftituire la generale azione 
ipotecaria , quante volte è ficuro della tota-1» 
foddisfazione ne’ beni fpecialmente ipotecati . 
Ma oggi quefta difpofizione vien’ elufn colla 
clairfola appoft'a nell’iftromento, che la fpeciale 
ipoteca non deroga alla generale , e cosi refta 
nella libertà del creditore fervirfi del fuo di- 
ritto per confluire il credito. 

Suo- 
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■Suol: fp»fTe fiate avvenire, elle per la moU - 
thudine de’ debiti fi fa un concorfo de’ credi- 
tori ne’ beni del debitore, perchè fiano loddi- 
sfatti : Differente tra’ creditori è la ragione 

che ciafcuno ranprefenta , e con ugual differen- 
za la foddisfazione fuccede. I creditori o fono 
ipotecitrj , ed ìnjìnwent/irj , o perfonali e ci/- 
rografarj / o fono fenrplict creditori ipotecar j o 
perfonali ,, o privilegiati . Si dicono ipotecar) t 
quando la roba è f°u§ e tta al vincolo dell 
ipoteca ‘ perfonali poi , quando la lemplice 
perfona è obbligata. Nel concorfo de’ creditori - 
vale primieramente quella regola: hypotbecarii 
pcrfonalibus prceferuntur , /. p • IO. C. qui 

potio. tri pigri, vel Jaypotk. * Seno gl ipotecarj 
preferiti a’ creditori chirografarj , perchè quel- 
•li , avendo la roba obbligata , fono a quelli po- 
ziori , i quali hanno la nuda obbligazione per- 
ionale. Qu<?#a regola {'offre delle mutazioni 
in diverfi cafi ; cofui , che ha fpefo nell’ ulti- 
ma malattia, e ne’ funerali del defunto , è pre- 
ferito a’ creditori iftrumcntarj , /, 14. 1 . ci, 

de religipf. Gl’ Avvocati., i procuratori , i No, 
tari deflinati alia confezione del teffnmento, e 
dell’inventario godono lo fieffo privilegio, l. 
%%. C. de j uve delib. Inoltre c.el concorfo .de’ 
creditori s’ oflerva quella regola : Inter ipfos 

bypotbecarios privilegiati non pr.vilegiatif pr.t- 
feruntur fecundum ore/mem in jure con jht ut u>n , 
Varie pedone godono quéfla prelazione j l’ób» 

F * • tdi- 


bligazione ficàie è la p : h poziore tra tutte , 

l. 2. C. de privi!, fife.'; la cauta dotale , e 
degT al imer.ti è preferita 1 a* creditori ifìrumen- 
faij anteriori, /. v.lt. C. qui pot or. in pignor. * 
colui , che per la ri fazione , o compra della 
eafa ha impiegato il fuo danaro , fe ha la fpe- 
ciale ipoteca, è preferirò , /. 5. e 6 . d. eod. \ 
Finalmente tra gl’ altri creditori milita quella 
regola, prior in tèmpore, potior in pure, l. io. 
d. eod., e nell’pgtìaglianza del tempo è po- 
ziore la condizione del pofleflore, l.iiS.d. de 
reo. pur. In pari caujfa poffeffor potior baberi 
dtbet . ^ - W- 'w < • -, 

T I T. xvr. 

• 4+* ■ * 'tt v 

Dell' Obbligazioni delle parole. 

é A 

Q Uell’ obbligazione, che fi contrae colje pa- 
, role,fi dice da’ Giureconfulti Jlipulatio (1) 
e la definifeono , verbortim conceptio . 
nem, quibus is , qui interrogatur , daturum , fa.' 
fturumve fe,quod intcnogatus e fi, refpondet . Due 

fo- 

(i) La voce flipulatio deduceft a flipite , co. 
me vogliono il giureconfulto Paolo 5. fent. 7. , 
Otomano , Claudio Salmafio lib.de ufùr. cap. 6 . , 
e VarrOne lib. 4. de liiig. lat. , ftipes vien detto 
a fìipando , poiché ", preffo gl’ antichi , i debitori 

v . 0 p m 


fono le azioni della ftipolazione , certi condì . 
flio, fc la ftipolazione contenga quid certum t 
ex JlipiilatUy fe cola incerta . La ftipolazione o 
fi fa pure , o in diera , o fub condì tione . Nella 
pura , [latini eedit , & venit dles . In quella in 

diem , cedit dies t ma poi » q ,J * ndc> 

viene il giorno. In quella /«£ condii ione ncque 
cedit , venit • Si dice ee^re diem , 

quando la piima volta nalce l’ obbligazione , 
Jeu quum ìncipit deberi : Si dice venire dum , 

quando pecunia peti potcfl . La condizione è O 
fortuita, cioè quella, che dipende dal cafo , 
veluti fi Titius fattus fuerit confiti.: o arbitra- 
ria , velutl fi in jjtexandriam iveris : o mifta ve- 
lati fi nup ferii Cajt . Ma fe la condizione fi 

F 4 • rl * 

oppreffi da gravi debiti riponevano una quantità di 

danaro maggiore del debito non nell' arca ,mt Ripa- 
bant nella Jlan?a . lfidoro,\ib.^czp.l^, ritrae Te. 

timologia di .quella voce a ftipula , con quefit 
parole: Veteres enim , quando libi promitte- 
bant aliquid , ftipulam tenentes frangebant : 
quam iterum jungentes, agnofeebant fponiiones 
fuas. Finalmente Feflo dice a ftipite . Dalla fit. 
potagione ricevono i contratti fermerà , e vai t- 
diti per l' adempimento j la caufa efficiente delle 
ftipolagioni o ì certa , e dà determinata ariane ; 
‘ o incerta , e fi domanda eoli' agjone detta da Fo- 
renfi e* ftipuljtu. 
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ri in ette nell’ arbitrio affoiufo, fct inutile la ftì- 
polazione , come ^centum y fi vo/ueris , dare fpon- 
des . La condizione o afferma, o neua. .Intor- 
no alla negante dico, che fe è arbitraria, w- 
l 'iti fi in Capitoliti »t non afcsndefis , allora fi 
verifica, quando, è morto il reo fiipolante, o 
proni utente , perchè allora è finirò , c he non 
andeià al Campidoglio, e l’azione fi dà all” 
erede, e contro l’erede. Ma perchè l’ ultime 
volontà equamente s’ inferpctrano , all’erede, e 
legatario, a cui s’ appone la condizione in non 
.facendo , ,data la cauzione Muciana , fi dà loro 
il jus di poter cercare. 

Che (e la condizione fia concepita in non * 
dando? è 'da vederli fe la Isolazione comin- 
cia dalla condizione, -voluti fi Pampbilum non ' 
dederif, centum dare fpondes : an ab alia paBio. 
ne , come Pampbilum dare fpondes ? fi non ds- 
deris, centum dare fpondes ? nel primo cafo al- , ' 1 
lora fi può cercare, quando Pamfilo non fi può 
piò dare: nel fecondo cafo allora fi può agi- 
re, quando potè darli l’uomo, c non fiafi poi 
dato . r 

Finalmente le ftipolaziont -veì in dando , vel 
in f adendo confi [ì un t , l.z.d. b.t . , così è incer- 
ta la Isolazione , fe confitte m f adendo , l. ubi ! 

75- %-7- «od. , e l’incertezza nafee non fo- 
lo dalla prometta, che dall’evento del farro * 

al quale, mancandoli , è tenuto il promittore 
per la fua mora a dare id , quod Interefi ,, t 

Sue. i 
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quella quantità è incerta, /. /? pcenam 68 . d. 
evd-. Quindi dobbiamo avvertire , che nella 
ftipolazione del fatto , prima del tempo non 
polliamo obbligare il debitore a fare ciò , che 
ha promelfo, dal che vien liberato colla pre- 
fazione del fatto . Ma dopo il decorfo del 
tempo promelfo, non efeguito il fatto, è ob- 
bligato il debitore per la l'uà mora ad id,quod 
intere/l , /■ fiipulatione 72., /. fi infulam 84., 
/. fi quis 11 2. ult. d. h. t. * dal debitore li 
purga la mora colla prefazione del fatto, nè 
può effere efciufo . Appartengono a quello ti- 
tolo i fatti nudi , e lèmplici , che richiedono 
il folo minifiero dell’uomo, come pittare la 
tela', edificare Tifola, cavare il folfo, non 
già quelli, che nafcono dal diritto , la di cui 
prefazione è certa , come le per contratto di 
vendita fiafi fipolata la traslazione del do- 
minio della cofa venduta, polliamo domandare 
fa cofa prò m ella , /- M. 2. d . de attion. empt. 
Alia fipolazione in f adendo è limile quella , 
che confife in non {adendo , come , per te non 
fieri , quomtnus mibi ire agere liceat Ò“c. I. 2. ' 

penult. b ■ t. • fi verificano tali f ipolazioni , 
quando s’ opera contro la convenzione, ed al- 
lora viene afretto il reo ad id , qttod intere fi. 

Varj inconvenienti in fiffatte fi ipolazioni av- 
vengono per l’incertezza della cofa” quindi 
per sfuggire qualunque” incomodo , Giuf iniano 
«el §• 7. di queflo titolo c’ avvertì” in bu - 





T I T. XVIT. 


Di due Rei di Stimolatone , e di Promeffa, 


Eo non (blamente è colui , da cui fi cer- 


ca , ma colui ancora , il quale agifce . 
Quindi rei promittenti , e fti pelanti . Dicefi 
reo dipelante, chi fiipola , e vale lo fteffo , 
che lo ftipolatore: Reo promittente è chi pro- 
mette, che chiamati promifibre. Per cofiituirfi 
i rei promittenti, e Zipolanti , fi richiede la 
copulativa fiipolazione nello fielfo atto, o do- 
po poco decorfo , /. 6 . §• uh-, l. 12 ■ prin. d. 
h. t. , con quefti requi fi ti , cioè che M folido fi 
fiipola, e fi prometta con intenzione di pagar- 
ti il (olido, affinchè refii liberato il correo , 
il quale principali nomine $’ obbliga al paga- 
mento, e diffèrifee dal fidejuffore. 

Gl’ effetti di una tale obbligazione fono 
due. Il primo, che’l folido da ciafcuno a cia- 
feuno fi deve . U fecondo, che o uno de’ rei 
fiipolanti riceve il debito ; o uno de’ promit-* 
tenti paga il debito, fi feioglie ogni obbliga- 
zione, e tutti fi liberano, le qualche cofa da 
due, o pili correi fi promette fenza il patto 
de folvendo folido a Jtngulit , ciafcuno è tenuto, 
per la parte virile: Se poi v’interviene quel 
patto, è da vedeifi , fe tutti fono' prefenti, e 
funt folvendo , o nò r Se tutti fono prefenti, è 
da vederli, fe’l convenuto opponga l’ eccezione 



di 


di dividerfi l’azione, o nò: oppofta T eccezio- 
ne, in virìtem damnabitur , non oppofta , in /<>• 
lidnm : Se tutti funt fol vendo., fi prederà il fo- 
Jidoj fe non tutti funt folvendo , fi prederà 
ciochè gl’ alienti , ed i poveri non pedona 
predare. . , 

Di quedi rei prominenti uno fi può obbli- 
gare pure , l’altro in diem , o J ub conditione . 
Non pofTono i rei promittenti obbligarfi a co- 
fe.diverfe, /• fi id i§. d.b.t. , nè preftare dif- 
ferente obbligazione con clTere uno alla colpa 
tenuto, e l’altro nò, /. p. i. d. eod. ; nè 
è neceflario lo dado modo dell’ obbligazione , 
nella quale il , giorno, o la condizione non oda 
alla preftazione contro colui , che pure è ob- 
bligato, z. Injì. b. t . . Se la diluguaglianza 
r.alca dal tempo, o dalla condizione quella fi 
toglie verificata la condizione , cl giorno . Quin- 
di dobbiamo avvertire, che i correi credendi e 
debendi fi poftbno coftituire non folo colla fti- 
polazione, ma anche con altri contratti, e coi 
teftamento . Correi credendi fono, fe due U 
(leda cofa depofitano, o comniodano, o danno 
dieci a preftanza con legge , che fia il debito- 
re obbligato a pagare il folido a ciafcun de’ 
correi , 1 . i. §. feci fi duo 44- d. depof. Col te- 
{lamento il refiatore lega difgiunti vamente a 
due la ftefla cofa, arg. /. 8. §. 1. d. de leg.l^ 
Titio , vel Moevio deceni dato. All’ oppnfto le 
la (leda cofa «dò in depolito , a a c^m moda- 

io. 
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td, o a mutuo a due perfone , che fi dichia* 
rano tutti debitori della cola depOlitata , o 
commodata, o mutuata , e fi liberano col re- 
ftituire a ciafcuno de’ correi il folido. Nel te* 
(lamento, fe il teftatór^ cosi ordina, L.Titius 
herts meus , aut Maeviur beres meni, dee em Se/» 
dato , cit. I. 8. I* d. de leg. I. , 

t i 

T I T. XVIII. ‘ ,t, 

-v ■ ' *.•* ■ 

Della St'pola^ione de Servi . , > 

. * • 

• • ' 

G iacché il fervo ha il jus di prendere dal 
teftamento ex perfona domini , cosi ha 
benanche il jus fìipulandi ex (auffa peculia- 
ri . Il fervo ereditario acquifta all’ eredità , 
purché quello fia adiro dall’eredità, perchè in 
quello calo il fervo ftipola ex perjona domini . 

T I T. XIX. ffrW 

* -i • ■ Della Divi [ione delti St/pola\tonl . 

L E ftipolazioni o fono giudiziali* o preto- 
rie, o convenzionali, o comuni , cioè co- 
rsi pretoria, come giudiziali. 

Le giudiziali fono quelle , che dal mero of- 
fizio del giudice difeendono . Di quelle due clenj- 
pj ne propone Triboniano , là cauzione de dolo , 
e la cauzione de perfequendo , fervo , qui in fuga 
• ejì, 


vel reflituèndo pretto . Se taluno ex Jlìpula- 

tu a gi Ice con colui , che deve il fervo* perchè 
fi può temere, che il reo diffidando della vit- 
toria della caufa non dia al fervo , che deve 
retti tuire, il veleno, pel quale il fervo refti- 
tuito perifca, fi coftringe il reo nella rettiti», 
zione del fervo , cavere per judlcem rubli fe do- 
lo malo fecijfe , quo ferviti deterior fitrct . Ed 
ecco il primo efempio della cauzione de dolo. 
Se io agifco con colui , che con buona fede 
ha comprato il mio. fervo ; e giacché per la 
conteftazione della lire non s’interrompe filfu- 
capione per jus civile, l, 51. d. de Ver. obi. & 
l: 18. ac ai. de R. J. , dentro il tempo del 
giudizio il compratore ufucapifce il fervo: que- 
,fto fenza di lui dolo fe ne fugge, e poi co- 
lla, che fia io il padrone del fervo; or perchè 
è cofa ingiutta , che fi condanni il reo non 
cofcio della fuga del fervo ; e perchè è pari- 
' , menti ingiufto, che io non abbia d’avere al- 
cun frutto della vittoria , il reo fi coftringe 
dal giùdice , cavere fe perfequuturum fervum,qui 
in fuga ejl , atque a poffejfprt vindicaturum , 
tumqut mi hi , aut tefllmaùonem e jus reflit utu - 
rum. Non ancora ufucapito il fervo, non vi 
è bifogno di quella cauzione, perchè porto io, 
*> • allora vendicare il fervo da qualunque poffef- 

*u ’ . fore. 


Le pretorie fono quelle, che difeendono dal 
tóero offizio del pretore y come la ttipolazione 

dammi 



tìamni inferi, & legatomi n . Se il vicino te- 
me, che la cafa del vicino crolli , fi ftipola 
avant* al pretore , dammm , qucd ex mina 
conti » gertt , pvajlari ,/• prestar ait 7. d. eod. La 
fiipolazione de’ legati è, quando l’erede a’ lega- 
taij, e fedecommeflai j (ìipolanti promette, che 
cucile cote , che fub conditione , o in diem 
lono fiate lafciate , tfiflendo il giorno c la 
condizione, è per fodisfare. 

Le convenzionali fi dicono quelle, che non 
già per comando del giudice , e del pretore fi 
concepilcono , ma per convenzione dell’ una , 
e dell’ altra parre. 

Le comuni fi dicono quelle, che avant’ al 
giudice , ed avant’ al pretore 3’ interpongono . 
Comune è la fiipolazione reni pupilli falvant 
[ore , la quale benché dicefi pretoria, alle vol- 
te però s’interpone officio judicis . Se ’1 tutore 
tion voglia dare la cauzione, pignoribus captit 
fi coftringe; locchè è propio del pretore: ma 
fe’l debitore pupillare convenuto dai tutore, 
confettata già la lite , refeiviffe non fatisdatum a 
tutore • in quello calo il giudice cofiringe il 
tutore a dar la cauzione . Quelle cofe , che 
accadono nel giudizio, lono propie del giudi- 
ce, /. 1. C. de crd> judic . Comune ancora è 
la fiipolazione de rato , la quale prima della 
conteftazione della lire il pretore efigge dal 
procuratore dell’ attore , fe colla del manda- 
to , ma fe già conte fiuta la Irte fi dubita, del 

man- 
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mandato, ciò s’ appartiene all’ officio del giu- 
dice . 
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Delle Stipolaefioni inutili . . , - : t 


F Minutili le ‘ftipolazioni , o la cofa , o fa 
perfona , o la mente de’ contraenti , o La 
fteffa concezione delle parole. Per riguardo al- 
le cofe, quelle folamente poflono ftipolarli , le 
quali foggiacciono all’ ufo, ed al dominio de* 

' gl’ uomini, o fiano cofe mobili, o immobili. 
-^'•Dunque è inutile la ftipolazione della cofa , la 
quale non è , come dell’ uomo morto , il qua- 
le fi ftima vivo: di quella cofa , che non è 
in natura , come 1’ ippocentauro : della cofa 
turpe, /. fi Jlipulator 35 'P r ‘ de P.O. j 

delle cofe facre, religiofe, fante, e pubbliche, 
f dell’ uomo libero, della cofa noftra , fe ftipo- 
liamo, che fi dia a noi; e quelle ftipolazioni 
tanto non vagliono , e che non fi deve nè me- 
no l’eftimazione. Quella ftipolazione, la qua- 
« le da principio fu utile, diventa inutile,./* 
in cton cafnm inctderit , a quo incipere non po- 
tè fi . Le ftipolazioni di quelle cofe, che non 
già di natura loro , come le cole facre, ma 
fciper qualche cafo cftrinfeco , come la cofa no- 
ftra, fono fuori del commercio , Tono ♦alide fot- 
to quella condizione, quum res nofira effe de- 
fi 1 ' 




t v 3 - ' f 


’ s.' ’ • 

'é n * 

v j ? *. , 

■ " ;: v jrkjSt '.«i h . .-JUlJì 


£ 


oalg 


/tai 


4 


i©7 

fieri t , aut fi quando mamora , vrl col uni <t a [e * 
paratie faerint ab adì bus . é 

Inutile ancora è la dipolazione , la quale 
contiene il fatto alieno , come fe taluno pro- 
metta, che un altro dia , o faccia, purché 
non promette la pena , aut quanti res ea ftt , 
perchè allora fua interejl , quod pronti ftt . Colui 
però, che promette, fe cura turimi , che un altrp 
dia, quelli promette l’opera fua , e perciò s’ 
obbliga; e le promette, Je fatturum , quePi li 
codringe a dare , purché quell’ altro non abbia 
dato ‘ quìa, nerno facere potejl , ut ego babeam , 
nifi mìhl dederit . Chi per altrui fa ciò, che 
a fe non importa; purché però colui, per cui 
fi dipela, non fia edraneo , ed in quello calo 
valida è la dipolazione. Dunque il figlio pel 
padre, e pel padrone il fervo , e per noi ,, e 
per i nodri eredi polliamo dipolare, ed Ulula- 
no feri ve , poffe quemquam fue per fonte ad fun- 
ge ré heredis perfonam . Vale ancora la ftipol.i- 
zione , fe taluno dipola per urr altro , purché 
però importa a le, come le dipola, che li dia 
al fuo creditore , quia ejus interejl , vel pie- 
na committatur , ve? predia dtfirahantur , a ■•'a 
pignori data fnnt . Vale ancora la , dipolazione 
ahi dare , purché s’ apponga alla dipolazione 
la pena, Tito dare fpondes ? nifi de de r i s , dece a 
dare fpondes ? Se taluno dipola cosi Sejo , & 
mibi dare decem fpondes ? Vale la dipolazione, 
ma fi dev? a me il dimidio,a Sejo nulla, '.fi 
Tom. II. G mi - 
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tììibi Ilo. d. de V. 0. perchè all’ edraneo non h 
può per un altro acquifere 1’ obbligazione . 

Alle volte fa inutili le dipolazioni la per- 
fona , come fe taluno dipola con colui , il qua- 
le è nella fua poteftà , & e contra , giacché 
per legge il padre , ed il figlio fi conlìderano 
per una fola pedona , e perciò niuno può di- 
polare da fe lì elfo . Nel folo peculio cafìrenfe 
e quafi il figlio di famiglia fi confiderà come 
padre di famiglia. Il muto ancora, e ’1 fordo 
nemmeno polfono dipolare. Gl adenti , perchè 
non polfono fentire le parole della dipolazio- 
ne , nè anche pedono dipolare. E fe taluno 
ha interrogato taluno prelente, e quedi, primà 
di rifpondere, parte , diventa inutile la dipo* 
lazione, fe tornato l'ubito non rifponda , intera 
•valium enim medium non vitiavit abltgationem. 

Alle volte ancora fa diventare inutili le fti- 
polazioni la mente de’ contraenti , perchè o 
non polfono, o non vogliono acconlentire. Non 
pofi'ono ilfuriofo, e l’infante (i) affatto dipolare, 

e fot* 

(i) Tre fono t gradì delia pupillare età .* In- 
fante , projfimo all' infanzia , e proffimo riila pu- 
bertà. Dice fi infante , chi non può perire; fie- 
come al f oppofio maggiore dell' infanga , chi pui 
parlare , 1. i. I» d. de admin. tur. , 1. mu- 
lier 70jd.de V.O. L' infanzia vie» definita dall ! 
età minore di fette anni , non già dalla facoltà 

y ' . di 
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e fotto nome di furiofo le leggi hanno comprefo 
il mentecatto. Simile ancora al furioio è il pro- 
digoj quelli promettendo non s’obbliga - mi diflfe- 
ri/'ce però dal furiolo in quello , perchè./! palati, 
do , aut aliter contrabendo fìbi acquirit. I. igo. , 
G i quoti 

di parlare , 1 . 18. C. de jur. delib. ; e / ebbene 
/’ infante naturalmente parla , pure non intende 
ciò, che dice. Proffimo all' infanga dicefi colui , 
cb' è giunto all' anno fettimo , come dice Micro- 
bio Jib.i. de fom. Se. cap. 6 . , anno feprimo pie- 
ne abfojvjtur integrit § loqqendi-. Difcordano i 
Dottori nel definire il projjimo alla pubertà . Da 
Pietro Fabro nella I. 5. d. de reg. jur. fi ri- 
chiede compito l' anno duodecimo ; Di Grom mo 
l' anno decimotergo • e da Cujacio fi definì f ce il 
proffimo all'infanta colui , a cui m Dicano fei 
mefit per ( bi am ir fi pubere. ^dccurCto nella J. 1. 
d. de novat. div fe il tempo d U' infanzia fino 
alta pubertà in due parti uguali , cioè profila* 
all' infanzia , e proffimo alla pubertà . Chi ha 
oltrepaffato i fette anni fino all ' anno decimo e 
mezZ 0 1 di cefi proffimo all' infanzia e Da quejìo 
tempo in avanti , chi am afi projjimo alla pubertà. 
La pupilla maggiore di fette anni fino agl' anni 
nove e megZ 0 , dfcffi prò (fi ma all'infanzia ; dopo 
quefla età cbiamafi projfima alta pubertà, filtri 
finalmente Infoiano alt' arbitrio del giudice il de- 
finire quefìa età , loccb'e nel diritto fio a viene , 
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quod d. de V.O. Il profilino all’infanzia, cioè 
colui, che ha finito il fettirpo anno, ed è en- 
trato nell’ ottavo per benigna interpretrazione 
di legge fi è ricevuto. Scrivono Cajo, ed Ul- 
piano , tit infantile proximus idem jus habeat , 
quod proximus pubertati , putir is , cui ad pube «. 
rem a-tatem tantummodo jemejlre tempus reliquiari 
ejl , /, non tantum 17. d. de èxcuf. tut. Cioè , 
che l’uno, e l’altro rettamente può fiipolare, 
e promettere auclore tutore b.t. & i. 

obligari $. d. de aucl. tut. Differiicono tra di lo- 
ro il pupillo , ed il figlio di famiglia impube- 
re, perchè quelli, benché Jeptennio major, non 
fi può obbligare , nemmeno coH’aurorifà del pa- 
dre , /. ult. 2/ d. de V.O. La ragione di tal 
differenza è quella, perchè il tutore , dice Oto- 
jnanOf ob rem male ge/lam tenetur , pater non 
tene tur . 

Non vogliono poi confentire coloro , che 
appongono alla flipolazione una condizione im- 
ponibile, e non lolo impoffìbile per natura , 
ma ancora per legge L,a cola però altrimenti 
fi regola nelle ultime volontà . Or la condi- 
zione impoflibile o è affermativa , o negati- 
va. Affermativa, fi digito caelum tetigero. Ne- 
gativa, fi carlum non tetigero ; fe la condizio- 
ne è affermativa, inutile è la (Isolazione . Se 
poi è negativa ,.è utile, ed è pura. Quelle 
fllpolazioni, dare fpondes pojl mortem menni ,pofl 
rnortem tuam dare fpondes , pridie quam mori a r , 
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dabìs, anticamente non valevano , perchè le azio*. 
ni non fi trafmettevano all’ crede, nò contro 
l’ erede , nè le azioni potevano competere al de- 
fonto , nè contro al defonto , locchè. è fiato 
abrogato da Triboniano . Utile ancora Tempre 
Fu la fi isolazione pofl mortoti alteric.s concepta. 
Dippiù non vogliono conlentire colorò, che 
o errano , o burlano , però (e nel tolo nome 
della cofa fi è errato, purché fi corta del cor- 
po, vale la fiipolazione, l.fi in nomine 32. d. 
de V . 0 . Se poi fi è nella perforia errato , come 
Te taluno volendo promettere Fulvio, ha pro- 
meffo Cajo, nibil alluni intelligi , /. 1. d.de j li- 
die. . Ma Te nella materia, come le ho ftipo- 
lato bronzo, che credev’ efier oro, vale ciò, 
che fi è ftipolato, teque m)bi cjhs tcris nomine 
teneri , quoniam in eorpore confenferJmus . Se 
poi fi è errato nella cola fieffa , così che di- 
veda l’ha intefa lo fiipolante, e’1 promilFore, 
non fi contrae niuna obbligazione. 

Burlano coloro, che prapofiere Jlipulantur , 
come cjuefta, fi navis ex .Afta crai veneri t , ho. 
die dare fpondes ? ma poiché in grazia deHa 
dote tali flipolazioni approvò Leone nella lua 
cofiituzione , Giufiiniano di poi ammife tutte 
le ftipolazioni preportele , come Te non fi folTe 
Fatta menzione alcuna del tempo prcfentc , tol- 
lero in diein , vel fub conditione . Per jus no- 
vilfimo di Giufiiniano il promilFore ex pr<epo - 
fiera fiipulatione } puramente s’ obbliga per lo 
G 3 tefio , 
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tetto della l.i^-C.dc teflam. , quando non 
tanfo dica in quel retto Giuttiniano, ’pfum tèm - 
pus prerfens remittì ex attiene pojì conduìonent 
1 tei diem competente . 

Finalmente la fletta copcezione delle parole 
fa inutili le flipolazioni, fe la rifpotta o nella 
qualità i a ridia quantità differil'ca ‘dall’ inter- 
rogazione i Differifce nella qualità, fe taluno 
pure , in diemve ,vel ft{b conditione, interrogato, 
noti rilponde, come fia flato interrogato* nella 
quantità poi , fe interrogate* di dare una certa 
quantità 4 più, o meno ne prometta , Nell’ 1 uno, 
e nell’altro cafo la ftipolàzione è inutile, e’1 
pfomiffbre tìon s 1 obbliga* ma però quando la 
differenza fia porta nella quantità 4 topiario in- 
fegna , "che' la flipolnzione fia iri parte inutile, 
e che’l promiffore ‘fia’ iti parte obbligato * fi fli- 
pulantì mibi decente tu vigintl refpondeas , non 
effe conttattam obligationem , nifi in decent , con» 
flati Ex contrario quoque , fi me vigiliti inter • 
rogante y tu decem refpondeas , obli gatto nifi in 
decem non èvit contratta .* licei enim oportet 
cóngruerè fu ruma ni • attamen manifeflifjìmum e fi 
*i viginti , Ò" decim inèffe * ma però quello fram* 
mento di Ulpiano per trafeuratèzza lo ha lafcia- 
to Triboniano nelle Paridette . Ma fi? taluno 
comprenda più cofe Cori una Concezióne di pa- 
role , e V promiffore poi rilponde , che farebbe 
per ddmé una , o più ‘ per quell e , che pro- 
mette, fi contrae l’ obbligazione. Là ragione lì 

è, per- 
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è, perchè quando unA è la fomma , una loia è 
la fìipolazione , come nel §.5-, e perciò quan- 
do la rifpofta non fia congrua all’interrogazio- 
ne, tutta la (isolazione lì vizia: nella fpecie 
del 18. poi tante fono le ftipulazioni ,quan- 
te fono le cofe dedotte nella ftipolazione ftef- 
fa , e perciò altre fi poITono promettere , al- 
tre nò. 

* . T I T. XXI. • ’ ; . 

4 ** * 

Interno a Fideju fiori . t 

P Er diritto Romano nelle eaufe,e ne’ giudi» 
zj interponevano per gl’ altri la fede lo- 
ro vindice * , i quali dalle mani degl’ attori vin-' 
Ricavano i rei, che fe non davano il fidejuf- 
fore, fi portavano obtorto collo. 

Dice Trmeniano omni obli gattoni fide/ uff or 
gccedere poteji ( I ) , o che l’ obbligazione, li 
G 4 con- 

\ 

(i) Nell obbligazioni aliene avevano gl' anti- 
chi Romani diverfe voci. 4 Coloro , che ne' giudici 
per altri s' obbligavano , venivano chiamati via- 
dices, vades, fubvades/ J?e’ contrat t i poi fi di- / 
cevajtto fidejuflqres , fpoqfores , mandatores , ftdei 
conftitutz rei • ma nelle Pandette folamente efi- 
ftono i fidejttfìori , coni' egregiamente òfierva Sal- 
nafio de mod. ufar.c.id.. Per antico diritto col- 
la 
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contrae five verbi s , fi ve litteris , five conferì - 
/tt, o che fìa civile, o naturale. 

V U.ipiano dice, re; locuin obùneat fide • 

Ì4* 

la proptn autorità poteva il creditore intimare 
al fuo debitore , ambula in jus , ed in quefio 
cafo o doveva il 'reo andare in giudeo, c lofi* 
fn re d' ejfere a forza trasportato nel tribunale 
dalle mani dell'attore obtovto collo, da cui fi 
liberava precedente l' e/i ranca obbligatone di 
colui , che interponeva la fua fede , e fi cbama- 
va vindex , e quefio liberava dalla foff rta in- 
famia il reo 'convenuto , come d imo fica F'efio nel * 
la voce v index , che dicefi ab eo , qinl vindi- 
catj quominus is , qui prenfus eft , ab aliquì 
Teneatur * Dalle leggi delle dodeci tavole così 
viene prefcritto • Si enfìet, qui in -jus vocatuot 
vindicit, mirtito, àflìduo vindex aflftduus elio: 
proletario cuique . volet , vindex efto. Se in giu* 
dit' 0 C’tafi un reo , che rattrova mallevadore , fi 
lafcia in libertà; il reo affiduo, cioè ricco , che 
poffiede beni , non ba bìfogno di ficuro fidejuffore ; 
al povero poi fi concede qualunque perfona o po- 
vera , o ricca ; 

/Doveva il reo chiamato in giudici 0 dare la 
fatifdat'one di prefentarfi nel giorfto Jlabilito ; 
quefia cauzione militava non folo nelle caufe cri- 
minali', ma anche civili ‘ Chi per il reo s' ob- 
bligava nel giudizio pubblico, cbiamavafi Vas; net 

pri\ 
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j uff or in l. potefl 4. T. tl. b. t - , ed effo s’ob- 
bliga, e lafcia l’erede obbligato , e generalmen- 
te le azioni, che provengono da’ contratti , con- 
tro gl’ eredi fi danno . 

u • Giu- 

privato poi Piaes diceva fi , come attefla Eufonia 
nei monosyllab. Idyt. 12,. 

Quis fubit in pcenam capitali judicio? Vas, 
Quis cum lis fuerat nummaria ? quis da- 
bitur ? Pta:s 

£ Fefìo nella voce Vas dice , che Vas fponforem 
fignificat, datuni in re capitali. Ma coll' elaffo 
del tempo qucfln difìingione andò in difufo , fic- 
co me dimoflra Salma/io de mod. ufnrar. cap. 6. 
Chi poi s'obbligava per /’ attóre y chi amava ft lub- 
vas , che anche così diceva fi , chi ft compromet- 
teva per 1 ' a fft curatore . Oggi però fono preffo di 
noi tolte tutte quefle differente , lecchè avvenne 
fin da' tempi di Geli io j vide no&. Att. 16. io. 

Sogliono gli uomini accorti ne' loro interefji 
e figge re dal debitore l' obbli ganga d' efìranea per- 
fona , che affarne a fuo rifehio il debito contrat- 
to 1 e diceft fidejuflor. Se dall' impotente debito - • 
te s ' offre al creditore la ft cu regga , queflo chi a - 
ima fi fponfor , nè quefla difìingione , rapprefenta 
Salmafìo eod. cap. , è fiata . offerveta nelle Pan- 
dette . Se col mandato di terga perfona fi con- 
trae 
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“Giuftiniano nella Novella 4. Gap. I. fa men- 
atone del benefizio ordini s , feu èxcuflionis . Que- 
llo benefizio confilte in quello , che non prima 
efficacemente fi pofla agire col fidejuflore , f« 
non prima fi è veduto, che'l reo principale 
«o» ejì Jolvendo . Che fe poi il reo è aliente , 
o nororiamente non e/l folvendo $ in quello ca- 
fo cefla il benefizio. 

Siegue ora un terzo benefizio deH’rmperador 
Adriano, De Confidejujforibus , cioè coloro, che 
in una flefla cola , per uno lte|To debitore 
hanno dita la fidejuflìone , ògn’ uno è tenuto 
in falidum, ma tra coloro, i quali funt folven- 
do nel tempo della contellazione della lite,, fi 
divide Tobbligazione per mezzo dell’eccezione, 
che da eflì flefli s’oppone. Or perchè nel tem- 
po lidio della contellazione della lite i fide- 
juffori debbono efiere folvendo , ne fiegue, che 
fe taluno dopo quel tempo non e/l folvendo ,la, 
porzione, che fi dovrebbe da coftui , non s’ ap- 
partiene agl’ altri , l.inter eos 51. §.4. Òr 

quella eccezione, che fi dice beneficium divifio* 

»'•- -• < ■ , '.> ■ 

. ' - . '• t , ; 

trae un debito, re/la il mandante obbligato perla 
feddisfazjone , In 11 . tua tantum 6 . inf. de 
mandat Finalmente pecunia conili tutte reus di-, 
cefi colui , che col patto nudo s' obbliga pagare 
il debito contratto. Inll. §. f. de conllit. pccun, 
iaf. de a£lion. . . . " v . 
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h's, primamente fu introdotta da lina lettera dì 
Adriano , e quella per comando dello fleffo 
Adriano fu interi ta nell’ editto del pretore. 

lllud commune eft in univerfis , qui prò aiits 
0 bligantur , dice DI piano , quoti fi fuerint in 
duriorem cauffam adbibiti , placuit , eos omnino 
non obli pari ? non enim plus m aUejfione potejl 
quam in principali re. Fa deteriore la cau- 
fa de’ fidejufiori t 0 J t1 co |' a t ol tempo , a la 
caufa, o il luogo. Per la èàufa , fe fi nega 
al fidejufiore l’elezione, o la fperànza' della li- 
berazione , che il reo ha j le altre abbaflanza 
fono note . Si cerca fe il fidejufiore ricevuto 
per maggior quantità all’ intutto non s* obbli- 
ga , o Ila tenuto per quella rata folamente , 
per la quale è tenuto il reo principale ; io 
coll’autorità di Ulpiano dico, che non s’ ob- 
bliga, giacché ih detto Ulpiano dice, fidejuffo- 
res in duriorem cavffam adbib'tos riòn obli parie 
Il fidejufiore, fe paga qualche cofa pel reo, 
mandati agri , ma è neceffario, che ciò fi fac- 
cia dal fidejufiore collo fpeziale mandato , e col 
confenfo del reo principale . Che fe taluno ha 
dato la fidejufiione pio abfente , & ignorante , 
a ccflui compete l’azione negotiorum geflorum , 
fc poi prò invito , nella l.ult. C. de negot. gefi. 
fi difpone, che per i negozj amminiflcati con- 
tro voglia del padrone còmpete al geftorc de* 
negozj l’azione di ricuperare le fpele fatte do- 
po il divieto , poiché non può fingerli còntrar- 
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to , o quafi contratto con chi mal volentieri 
ne vieta la cura de’ propj negozj ; Quelle di- 
fpofizioni folamcnte hanno luogo nel foro efler- 
no , mentre per ragion naturale devonfi al gé- 
Ilore de’ negozj prellare le fpefe fatte non men 
prima, che dopo il di vieto , poiché niuno può 
fìraricchiifi coll’altrui danno. 

Non potevano le donne nè ne’ contratti , nè 
ne’giudizj interporre per gl’ altri la fede lo- 
ro , perchè non potevano dipolare , Paull. Recept. 
fentent. z. n. i. Inutili fi rendevano le afiicu- 
razioni delle donne ne’giudizj, poiché fconve- 
nientiflima cofa era 1’ andar nel foro la don- 
na a trattare gl’ altrui interefli ; ecquid hoc 
exemplum urbi portenderetVà irte Plutar. in Noni. 
Sono vietate ne’ contratti le fidejuflioni delle 
donne, mentre fpetta quell’ oflizio ai foli uo- 
mini dalla legge invitati , nam ficut moribus 
civilia officia adempta funt fcemitiis , & pierà - 
que ipfo jure non valente ita multo magis adì • 
tnendum eis fuit id effeium , in quo non fola 
opera, nudumque mmijlerium earum verfaretur , 
Jed etiam periculum rei f amili ari s , l. I. §. l.el. 
ad S. C. Vellcjan. , e /. 2. I. d. eod., nelle 
regole della legge z. dice Ulpiano , faentina ab 
omnibus off.dis civihbus , vel publicis remota 
funt. Collante nel Romano diritro fu qucfto 
divieto ,' al quale non potevano le donne ri- 
nunziare* quindi era ficura la donna, o che 
per gl’ altri la lua fede interponeva , o che de- 
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Jufa veniva nel’ coftituirfi rea dell’ altrui ob- 
bligazioni per qualunque contratto. 

Alla debolezza del ledo facile ad interporli, 
fenza confiderare il futuro pericolo di perdere 
il di medico patrimonio , volle il Senato l'oc- 
correre , e l’Editto Perpetuo. Sotto 1 ’ Impe- 
ri! dorè Auguflo la prima volta , ed indi ai 
tempi di CI. udio nel condolati di M. Silarto, 
e Cajo Vcllejo Tutore, Condole foflirùito , fu 
pubblicato il lenatoconiulto Vcllejano , col qua- 
le fi vietavano le fidejuflioni delle donne,/. 2. 
§. X. d. ad s. C. Veli. Qnod M. Stlanus , 0 “ 
Vellejus Tutor , Confitles , verta fecerunt de obli- 
gationibus facminartim , qua prò allis rete fierent, 
quid de ea re fieri oportet , de ea re fic confu- 
luerunt : qnod ad fidejuffìones , & mutui datio - 
ncs prò ahis , quibus intercefferint faemin<e , per- 
tinet , tametfi ante videtur , ita jus didimi e\Je y 
ne eo nomine ab bis petitio , neve in 1 eas abito 
detur, cum eas viriìibus offici is fungi, & e jus 
generis obligationibus obfìrmgi non fìt <equu>n , 
arbitrari Jenatum , refi e , atque ordine fatiuros , 
ad quos de ea re in jure aditimi erit , fi dece- 
nni operam , ut ea in re fenatus voluntas fer- 
ve tur. 

Vigilanfiflìma fu la cura del fenato nel vie- 
tare alle donne il codituirG ree deli’ altrui ob- 
bligazioni coll’ interceffione , ne prò itilo faenti- 
na intercederent • liccome anc^a ftabilirono gl’ 
Imperadori Diocleziano, e Maffimiano, /. 18. 

' . ' C.h. 


IT. h. tit , , poiché conobbero l’ordinaria deba. 
Jczza del (:flo femminile non meno nel corpo, 
che ntlla mente , e come lieve la Tua fperien- 
za nelle cole del mondo , ed a quint’ inganni 
iìa cipolla la credulità delle donne. Oa qua. 
lunque fia obbligazione o vecchia , o nuova 
fono efclufe le donne , /, 8- i. d. b. t. Se 
l’ obbligazione Cantica, non può la donna in 
le quefta ricevere o col dichiararli correa del 
primi debitore, o di quello fidejuffore. Di. 
viene correa, fe all’ obbligazione del debitore 
*’ aggiunge quella della donna o colla fidejuf- 
fìone^o col coftituto , locchè dinota intercef- 
fione, Neli’ una , e nell’ altra Ipecie reità ferma 
l’antica obbligazione , e s’ aggiunge la nuova 
coll’ interceffione , /, l.§- I. d. de cpn/ljtut . pe- 
4u*. y pome fe la donna per altri dà in pegno 
le lue robe , fenz’ affumere 1’ aliena obbliga- 
zione, dalla quale vien rilevata dall’ Impera- 
tore Aleflandro nella /, 4. C. b- t. , q<od in 
return earum b abiti t prò alìis ebligatìon'tbus ad - 
mijfurn e/l. Inutilmente ancora in fe riceve la 
donna l’ aliena obbligazione .0 coll’ efpromiflio- 
me, o col difendere l’eftraneo debitore nel giu. 
dizio, /, l . ulr. d. b. t. , come fe ordina 
mutuarli ad uno il da'naro , o le coll’ mtercef- 
fione dellà -donna A perfeziona il mutuo , e 
quella' fi coftituilce rea a prò del creditore , che 
lenza la fua .fiimuflione non avrebbe muta ito 
il danaro. NeÌTuno-, c nell’ altro calo dilS.C, 
S è efclu. 
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è efclufa la donna a poter obbligarli : j Quod ad 
fidejuQiones , & Mutai dationes , qui bus prò al't'ts 
intercefferint faeminat , pertinet . Ma giova qui 
avvertire , che la cura del fenato non fu di i'o- 
lamente proibire alla donna il mutuo, o la fi- 
dejufiione, ma qualunque genere d' obbligazio- 
ne, nella quale addivenne rea con interporre 
per altri la fua fede, negando l’azione reale , 
e perdonale , omnis omnlno obligatio fenatusceti - 
f ulto Vellejano comprebenditHr : fave ver bis , favo- 
re , fave quocumque alio contraffa intercejferifft , 

/. 2. §. 4. d. ad S. C. Veli. 

Nell’ intetxefiTjone delle donne ricercanfi due 
requi fiti , o che obbliga la propia perlbna, o 
la roba, poiché fe per altri paga, o libera il 
pegno, non può ripeterlo , l. 8- d. b. t.: Si- 
milmente cefla il S. C. , fe , per donare a Ti- 
zio, prende danaro a mutuo , /. 4. d. h. t. , 
poiché il fenato volle foccorrcre alla condifcen- - 
denza della donna facile ad obbligarli , non già 
frenare della (leda la liberalità , a cui badò la 
natura , e la tenacità del fello , il quale con 
più faciltà obbligafi , che dona. Non milita 
il S. C. , quando per pr.opj interefli con altri 
la donna s’ obbliga, /• $75. §. 2. d. de folut . , 
poiché era fconvenevol cola vietare alla donna 
di potere con altri contrarre , e proteggere del- 
la della il dolo, I. 30. d. b. t.. Quindi chia- 
ramente c’infegna Paolo nella l. 1. d. h . t. , 
edere alla donna dal fenato vietate tutte le 

in* 
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ìnterceflìoni , nè viene quella ammefia a poter; 
fi obbligare per un’ altra donna , perchè ugua- 
le è il pericolo, lo ftefld il diritto, il quale 
non ha riguardato 1’ oneflà , e verecondia don- 
nefca , ma bersi la leggierewta del fello ; In 
omni , di (Te Paolo lìbj 2. fent. tit. u. , genere 
negotiorum , & obligationum , tom prò virls , 
quam prò fceminis intercedere mulieres probiben . 
tur .• 

Sono dal diritto riprovate tutte le intercef- 
lìoni della donna per qualunque contratto .fuor- 
ché in alcuni cali , ne’ quali ceffa il benefizio 
del S. C., come fe la donna s’ obbliga per la 
manomeflVone , /. pennlt. C^eod.’^ fe per la do- 
te, /. I2t /. uh. C. eod . • fe per il Ilio procu- 
ri! to re , /• 13. aliquando d. eod. • fe >con dolo 
abbia ingannato il debitore, l. fi de.lpiendi 30. 
d. eod.‘ f fe abbia ricevuto danaro per prezzo 
della - fidejòfli me , I. antiqua? 23. C. eod. ; le 
fuccede al principale debitore, /. 8* pi# ne 

13. d. eod.; fe dopò il biennio con nuovo ob- 
bligo abbia confermata la fidejufTn/ie a prò di 
cllranca pcrfona, non già del marito/ poiché 
fe replicatamele per il milito fiafi obbligata, 
inutilmente s’obbliga, autb.fi qua ntulier.C.eod. ’ 
Finalmente fe abbia rinuttziafa alS.C. , locchè 
milita folamente in due cafi,cioè nella tutela de* 
figli accettata dalla madre, o dall’ava, autb. 
mairi, & avite .:C~ quando mul. tut », e Bella 
liberazione di colui, per il quale la donna fiali 
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obbligata in giudizio , /. uh. §. penult. d. ad 
S. C. Veli,, fuori di quelli non puole affatto 
la donna rinunziare al benefizio della legge , 
quantunque ne fia fiata cerziorata , poiché il 
diritto confitte nelle cofe , non già nelle paro- 
le, ficcomc contro il fentimento de’ forenfi di- 
tnoftra Vinti. Sei. quteft. Uh. i. cap. 48. 

r> T l T. xxir. 

r , / 

Dell ' Obbligatone delle lettere . 

C Oloro, che pretendono, che T obbligazio- 
ne delle lettere fotte fiata a’ Romàni 
ignota, e che da Giufiiniano,o da qualche al- 
tro Imperadore fotte fiata introdotta,, fi fmen- 
tifcono con un belliflimo luogo di Cajo , il 
quale dice. v 4 ut re cotftrabitur obhgatio , aut 
verbis , aut litteris , aut confenftt Triboniano 
propone due obbligazioni delle lettere, un’ an- 
tica, la quale fi diceva farfi co’ nomi , di già 
andata in difufanza a tempi di Giufliniano , 
un’altra nuova* Nell’antica da moltifiimi pe- 
riti dell’ antichità Romana molta fatica fi è 
adoperata j fed vìx quidquam obflrufvts . L’ ob- 
bligazione delle lèttere è quell’ obbligazione , 
che nafce dal privato chirografo, nel quale il 
debitore confetta d’ aver ricevuto , o nò una 
tale quantità . Si efigge nell’ obbligazione delle 
lettere il privato chirografo, o altra fcrittu- 
Tom. IL H ra, 
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ra, quantunque fatta dahNòtart», ma fcritt* 
con comun parere, Donell. num. 12 ., com’ an- 
che la confdfione del mutuo.-Nricevu.fo , non ' 
già d’ altro debito . Develi nel chirografo cipri- 
mre la c.rnfa del debito , altrimenti rendelì 
inutile l’obbligazione . Colui , che confetta d’ aver 
ricevuto ciò , che non mai ha ricevuto, per .co- 
ftifu zione di Giufliniano dentro il biennio può 
opporre 1* eccezione del danaro non numerato , 
e ricevuto. Di quella eccezione ciò è propio, 
ut compeUatur p'etitor probare ,pectini am effe nu- 
meratam . Pattato poi il biennio deve pagare, 
anche che fbtte pupillo. E giacché l'e’i credi- 
tore déntro al biennio non agilce, non può il 
debitore opporre 1’ eccezione , perciò li $’ ao 
cordano due rimedj , il primo , che fi proteina 
di non aver -ricevuto il danaro f la qual pro- 
tetta ridotta in 1 Icritto , li ferve di perpetua 
eccezione: - il fecondo, -ut cbifograpbum fu un» 
eondkùt ob cauffam dati , caujja non fecuta , l.j, 
C. de non num. pecun , - t . 4 . 
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Dell' Obbligazioni, ohe nafcona 
• dal conjenfo . 

* fc , •■■■■* Vi ■- 

TRiboniano dice cmfenfu fieri, h. e. perfiéi 
obligationes ine^ptione r ìoeat 'ombus , fo f 
cietadbus , mandatis . S’ aggiunge a -quarte cote 
1’. enfi Celili per corti turione di Leone , e .fi .di- 
cono fa rrt coi confenfo, perchè dal filo con- 
fenfo delle parti fubflantiam capiat obii gatto , 
neo- aut.fcripturam , aut pratfeutiant , aut' rei 'da* 
tionem ekfiderat . Gol vocabolo della l'cntrur’a 
allude- Triboniano all* obbligazioni delle let- 
tere , le -quali oltre il contento richieggono l« 
lettere.-. Gol vocabolo deWa prefenza allude 
all-’ obbligazioni delle parole , le quali fi con# 
traggono foLtanto tra’ proferì ti.. Finalmente die® 
Triboniatio alterutn aiteri obli pari in id-., giud 
alternai atteri ex bona, a quo pr a fi a re opor- 

tet ,■ cioè nafre 1’ obbligazione ultra , chroque. , 
la' quale i giureconfulti differo contratto i. La . 
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T I T. XXI y. 

Della Compra , e della Vendita . 

£ 1 ■ * 

L A compra , e la vendita fi pub definire , 
contrattiti eonfenfualis(l ) , quo ea agitar , 
ut mercem venditor , ac certum pretium empier 
tradere contpellatur. Tri boni ano dice, che s-’ in- 
tende contratta la compra , toftocchè fi è con- 
* ' • ' ve- 

v (x ) n fondamento àtVP obbligazioni civili è 
il eonfenfo , fen^a queflo noA può fingerfi contrai- 
te dì compra , e vendita , tl di cui principio nac- 
que dalle permutazioni , come ■ ci àfficara Paolo 
L i. d. deem[>t. , & vendit. , che fi erano , per 
f inuguaglianza delle cefe , refe difficili tra gli uo- 
mini bijognofi di acqui/lare , ed inventato il da- 
naro fu ft abilito queflo contratto , nel quale , oh 
tre il eonfenfo 4 fi richiede la cofa per parte del 
venditore , 5 eV pre\zp P fr parte del comprato- 
re , cit. Irg. I. h. t. ■ la caparra , 0 la fcrit- 
tvra appartiene alla fofianga del contratto , ma 
femplicemente , per la futura memoria , dime ftr ano 
il perfezionato contratto , il quale fi confuma col- 
la tradizione della co/a , e numerazione del pr^ZT?» 
quandi , perfìzjonato il contratto , h aflretto il com- 
pratore coll'azione ex vendi fo , pet paga re il pro- 
meffo danaro , el venditore coll' azione eX empto 
per ■ la confegna della cofa , tit. Pand. & Cod. 
de a£t. empt. li 
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venuto del prezzo, e della merce ancora ; Se 

poi piacque farli la compra fub condi tionè , o 
in fciitto , non s intende perfetta la vendita, 
fe non verificata la condizione, o non ritamente 
fi perfeziona l’idromento , e quell’ idromento 
deve farli fecondo la conllituzione di Giudi- 
cano : cioè deve fcriverfi o dalla mano de’ 
contraenti , o fe fiali fcrilto da altra mano , li 
deve da’ contraenti fottoferivere . 

Il prezzo dev elfer certo . Dunque imper- 
fetto è il negozio , dice Cajo , fe il tenditore 
dica a colui, che vuol comprare, quanti vclir, 
quanti aquum putaveris , quanti aflimavtris , ba- 
b'b.s tmptum . Che fe poi il prezzo fi ponga 
nell arbitrio di un’ altro , così, quanti Titius 
•fltmavent. E Tribolano dice, che in quello 
calo abbiano gl’ antichi dilputato , fe valida 
o no folle la vendita »• Altri dicevano , eh* 
era valida, benché Tizio niente avelTe arbitra- 
to , perchè 1 arbitrio di Tizio non tanto è 
di Tizio , quanto fembra clTer l’arbitrio boni 
vin : Or il prezzo pollo nell’ arbitrio boni 
viri , dicevano , eh’ era certo ne’ giudizi di 
buona fede,/, fi focietatcm 6. d. prò /oc. , come 
ancora ne’ tedamenti , /. i. lm d.de legar. z. 
cioè era tanto , quanto quella tal cofa poteva 
valere fecondo la comun’ edimazione degli uo- 
mini . Nè alla vendita contratta in quello modo 
vi è inferita alcuna condizione , la quale nibil 
érbitrantt Tùie manca de , quia ncque conditio 

W $ ine/i 
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irteli itoti! viri arbitro , veqtie mota , l. I. ] f 
à. de leg. t.z . . Altri ul contrario negavano , che 
Valida fede la vendita, nifi T tini arbitraretur, 
tenie le inferita vi folk una tacita condizione, 
fe T izio tkfiniffe il prezzo , ed il ientimento 
di cr fioro ha Giufliano approvato nella leg. fa - 
per reb. uh • C. hi t . , e lo dello d.ibilì intorno 
alla locazione , e conduzione , che molt’ affi- 
rii :à hanno colla compra , e vendita . 

Fu ancora dagl’ antichi difputato , fe fine 
nummi s ^oteffe valere la vendita, come le ta- 
luno dùfl'e la toga per ricevere la tonica . Sa- 
bino , e Cafiìo Rimavano , che foffe "com- 
pra , e vendita ; Nerva , e Proculo , permu- 
tazione , e quedo fentimento di Proculo fu ap- 
provato da Giudinrano , e da’ Divi Principi 
anteriori , cioè Diocleziano , e Mafiìmiano 
nella l. peti. C. de rer. pcrm. 

Ora del pericolo , e del comodo della cofa 
venduta Triboniano propone queda regola di 
legge , perfezzionista già la vendita , cioè fu- 
bitochè fi è del . prezzo convenuto , fe pura - 
mente , & fine f cripto contrùhatur : fatto l’ idro- 
mento -, o vei ideata la condizione, fe piacque 
fai fi in 'fi-ritto , o condizionata , benché della 
cofa non fiafi fatta ancora la tradizione , ogni 
pericolo , ed ogni comodo s’ appartiene in tal 
calo al compratore , che benché la cofa fia 
perita, vien, cofiretfo a pagarne il prezzo, nè 
quello deve accrefcerc , perchè quella cofa fia 


ng 

divenuto migliore. Nè ciò è .contrario alla ra- 
gione naturale, perchè i! venditore, tofiocchè 
è perfetta la vendita , ha già coll’ animo alie- 
nato la cola , e. quella s’ appartiene al com- 
pratore , non al venditore , ed al compratore 
penice , e crelce la cola (iella . E perchè per 
diritto Romano il venditore prima di fare la 
tradizione della cofa è padrone di quella , da 
ciò non ne Hegue, che per diritto Romano la 
cola perifce al venditore , perciocché la cofa 
perii ce downo , fe lo Hello lìa il padrone , ed 
il creditore : al contrario la cofa alle volte 
penice non domino , fe a collui dal padrone 
fi deve , perchè allora non dommus credito/ tft 
domlnus debito/ . Cosi il pegno perifce al de- 
bitore , perchè quefli è padrone , e creditore 
del pegno , /. g. C. dt ptgn. a cl. ÀI contrari® 
la cola legata o prpmelfa , licei non tradita , 
perifce al legatario, o allo fiipclatore , non do - 
mino , l. fi ex legati z d. de V. 0 . Ma però dif- 
ferente fembra elfer flato il fenti meato d.i Afri- 
cano nella leg. fi fundus 33. d. locai. & cond . , fi 
vendi de fi s mibi fundum , ifque , p>ius q Ua m va - 
cuus ttade retur ; puHicatut fuerit , teneris ex 
empto • qued battenus vcrum erit , ut pretìum 
refiituas . Varie lono Hate le opinioni intorno 
a coteHo luogo di Africano . Ma lo HelTo 
Afncano li difdipc nella /. fi foluturus qp. d. 
dejolut. , la quale è prefa dallo HelTo ìib. 8. 
gutejhonum , d’ onde è Hata ancora prefa la 
H 4 d.l. 
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i. I. fi fundus 33. , di cui fi difputa , dice , 
che la merce vada in pericolo del compratore, 
e cofìui debba ancora il prezzo al venditore . 
La cola fi fcioglie da Antonio Fabro in quefto 
modo . Se la cofa venduta all’ intuito non 
elide nella natura delle cofe , al compratore 
e la cofa, e il prezzo perifee, perciocché per- 
fetta è la vendita , e per impedimento della 
natura lìdia non può il venditore fare la tra- 
dizione della cofa : Se poi la cofa fia ancora 
nella natura delle cofe , e per qualche caufa 
efìrinfeca non può farfene la tradizione , in 
quello cafo è da vederfi , fe il venditore abbia 
azioni da poter ricuperare la cofa , o nò : Se 
ha azioni , ed è pronto a cederle al compra- 
tore , in quello cafo fi libera, come nella fpe- 
cie del fervo, che fugge , o del fervo rubato: 
o non ha azioni da poter cedere , come nella 
fpecie della cofa aliena venduta , o nella fpe- 
cie del fondo pubblicato , del quale Africano 
nel cafo nofìro , ed allora il compratore perde 
la cofa , non già il prezzo • perchè non già 
per impedimento di natura il venditore non 
può dare la cofa , giacché può comprare da 
coloro , a cui è flato sdegnato il fondo pub- 
blicato , o un’ altra cofa aliena , e darla al 
compratore. Il fondo nella fpecie di Africano 
è da intenderfi pubblicato per fola ingiuria di 
guerra : Che fe poi o per demerito " del ven- 
ditore , o per pubblico ufo iiafi il fondo pub- 
bli- 



blicato , per altra ragione deve al compratore 
efler falvo il prezzo , perchè la colpa del 
venditore non noccia al compratore . Quelle 
cofe fono vere , purché però per dolo , o per 
colpa del venditore non pertica la cofa , e di- 
venta deteriore . 

La compra lì contrae o puramente , o fub 
conditione . Alle volte però la vendita pura fi 
rifolve fub conditione , appoltovi alcuni patti , 
che principalmente fono tré . Il primo ejì pa - 
Bum addiÈlionis In dieta , di cui quella è la 
forinola , ille fundus centum ejl tibi etnptus , nifi 
fi quis intra YLalendas Januarias proximas , me- 
liorem conditionem fecerit , quo rei a domino 
abeat . L’ altro patto è , quod commi ff ori a lex 
di ci tur . I patti fono le leggi de’ contratti . Efi 
autem committere centra quam lege , paBove cau - 
tum efi facere . La formola della legge com- 
mifloria è quella. Si intra certum dieta pecunia 
folata non fit , fundus emptus eflo • e quella 
vendita è pura , che fi rifolve fub conditione ; 
ficcome dice Ulpiano . Il terzo è il patto dt 
redimendo , i. e. che fia lecito al venditore , o 
al di lui erede , quando voglia , o^ trà certo 
tempo , rcflituito il prezzo , ripigliarfi la cofa 
fìelfa . Nel primo cafo fi ricerca 1* interrompi- 
mento dell’ uomo , non così nel fecondo , nel 
quale cella coll’ elalfo del tempo , /. fi -fundus 
ult. d. de leg. commiff. , l. magnam 1 1. C. 
de conir ab. & commi i.Jlipul , , poiché diti abun- 
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de interpellat prò homìne . Simile alla legge com. 
mifioiia è il patto , che fia lecito al vendito- 
re, non pagandoli il prezzo dal compratore tra 
certo tempo , vendere, la cola a danno del pri- 
mo compratore, fé vendei! a minor prezio , /. 
fi futulus 4. in commi fforiam 3. d.b.t. 

Finalmente , giacché nella vendita deve la 
merce -poffare al compratore , è chiaro , ,-ehe 
quelle cofe , che per natura , o per diritto delle 
genti , o per eoflume delle Città tono elenti 
dal Commercio , quili tono le cote religiote , 
pubbliche , f uomo Ubero , non fi poflono ven- 
dere . 

■*» 1 * v. r - ‘ ■' * * ' 

r-- tit. XXV. 

'•* j -r ; , y- ' 

»• - Della Locatone , e Conduxjene . ( 

, • - / ' ■ 

L A locazione , e conduzione e/l .convinta 
H tendi , frueotdrve, *• de */« rei ad certuno 
tempo f , vel f aderteli prò «erta mercede (i). Dalle 

. - pi* 

(t) Dalia diverbi delle cofe nafee la varie- 
tà delle vociali conduttore de predj ruflki cbia* 
mafi 'colono ,• quello de'.foneh urbani, inquilino^ 
de' date }, gabellerò . La locatone 0 è pubblica, 
0 privata,* colla privata ciaf cu» cittadino- loop 
le cofe fue', » le opere per determinata merced | 
tra contraenti convenuta , La pubblica locazione 
tì con» 
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parole .utendi , fruend't , facier.d’t , comprendiamo 
effere la locazione di due maniere, una delle 
cole , F altra de’ fatti , o delle opere . Dell’ 
una , e deli' altra di vei fa è là ragione . Quelle 

co- 

eont'ene i dagj , le robe del Flfco , e delle Uni - 
rer/ìtà , ?e quali fi locano all' incanto , come dot- 
tamente dimofira Antonio Mattel de au£tion. lib.l. 
cap. 3. Preffo gl' antichi Romani erano in gran- 
de onore filmati i gabellieri , in guifa che Cice- 
rone prò leg. Mani!, chiama cofioro honefliffimos 
virrs , Se. firmamentum caRtcrorUm ordinum ,* 
ma col decorfo del tempo 'dalle firaniere nazioni 
furono riputati pedi feri , ed infami , augi di poi 
refi odiofi agli fi ffi Romani , furono le loro [0- 
cietà dichiarate temerarie, magnac audacia! , ma- . 
gnasque temeritatis effe dicuntur publicanorum. 
fdfliones, 1 . ia/ d. depublic. , & vcfiligal. . Si 
locavano da' Cenfori nella Italie, e nelle provin- 
ole a quinquennio le gabelle , e le opere pubbli- 
che , I.3. §. 6 . d. de jur. fife. , I.7. C. de locar. 
Alle gabelle appartenevano le rendite de' fondi 
tolti a' nemici , e fecondo la dlverfità de' predj 
divcrjo nome riportavano , come dimofira Pietro 
Burmanno de vefiligal. Pop. Rom., e fecondo la 
varia obbligatone , che contraevano , diverfo no- 
me avevano , cioè altri fi chiamavano Man- 
ti pes , che erano i capi de' gabellieri , i quali a 
loro rifebio efiggevano da' J oc j i dagj ; filtri 


cofe , che fono in commercio, fi poflòno iocare. 
Ulpiano ne eccettua la ferviti» de’ predj . De’ 
farti, altri poflonfi locare, altri nò. La dignità 
delle arti liberali fà si , che chi 1’ efercita , 
accepta pecunia , non fi dice, che le loca , fed 
beneficii loco pnebere operai . Le opere degl’ al- 
tri veramente fi locano, fit id agìtur , ut locen - 
tur . La cofa fi fa chiara cogl’ efempj . Se per 
certa mercede fai a me qualche cofa nella cofa 
mia , cioè fc coll’oro mio fai l’anello, o di- 
pingi nella mia tavoletta , è locazione dell’ 
opera tua . L. Sabinus 20. , & leg. Conyenit 6$. 
d. de corttrab. empt. Se per certa mercede • fai 
qualche cofa nella cofa tua , bi fogna vederfi , 
fc f opera tua .viene a me , o nò . Se viene 
a me , come fe tu mi fai 1’ anello dall’ oro 
tuo , o mi dipingi nella tua tavola , è ven- 
dita : Se poi non viene a me , come fe io ti 

dò, 

Pratdes, che obbligavanfi al popolo , ed interpo- 
nevano la doro fede' y altri finalmente erano Soc) 
thiamati a parte del danno , e del lucro , come di - 
tno/ìra Carlo Sigonio de ant. jure civ. Rom. / 
Da tutti indifferentemente avanti la pubblica afta 
fi facevano le locazioni , ed Ovidio de Ponto 4. 5. 
diffe: . • 

At populi Yeditus pofifaro componat ad haftao» 
E nel verf. 139. 

Nunc longi reditus hafiae fupponere luftri 

Creder , & exa£U cun&a locare fide . 
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dò -acciò manometti il fervo tuo, è contratto 
innominato, do ut facias, l. naturali! 5. 2. 

d. de prteferip. veri. Se finalmente fai qualche 
cofa per certa mercede nella cola nè tua , nè 
mia , come fe ti dò , acciò in mio nome ti 
porti in Capoa , è ancora contratto innomi- 
nato, do ut facias , l. fi pecuniam 5 .d. de con- 
dili. cauf. dat. Nella locazione ciò è perpetuo, 
che il locatore fia colui , che dà utendunì r fa - 
ciendumve , chi poi accipit è il conduttore. Ab- 
biamo 1’ azione locati , & conditili , e l’azione 
locati al locatore , e 1* azione conditili fi dà al 
conduttore . Nell* azione locati vengono la re- 
flituzione del polfeflb della cofa locata , la fo- 
luzione della mercede , e tuttocciò , che im- 
porta , /. 25. & l. 28.^. 6 . d.h. t . , nell’ azione 
conditili vengono 1* ufo della cofa , ciocché fi 
è fpelò necefiariamente , ed utilmente , e ge- 
neralmente ciocché importa al conduttore , /. fi 
libi 7. /. 8. /. p. & I. dominus 55. 1. d. eod. 

Alla compra quali fimile è la locazione , e 
colle ftelfe regole fi fpedifee , perciocché ficco- 
me la compra fi contrae , fe fi è convenuto 
del prezzo , così la locazione , fe fi è conve- 
nuto della mercede . Nella compra fi dice prez- 
io , che è 1’ efiimazione della cofa : nella lo- 
cazione mercede , la quale è il prezzo dell* 
ufo . 

Dippiù certa dev’ elfere la mescede, ficcome 
il prezzo nell’ arbitrio di un certo uomo può 

coa- 
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conferirti , così ancori la mercede . Se 1’ ufo 
della eofa fi di nuli a mercede , è comm >darb : Se 
1’ opera gratuitamente fi pretta , è mandato . 
Se a taluno qualche cofa fi di a fare , come 
si cavamacchie a polire la vette , o al fartore 
a farcire la vette con tale legge , che fi dia 
tanta mercede , quanta fiati convenuta tri con- 
traenti , è contratto innominato, farlo , ut dei, 
onde compete 1’ anione , p?<rfcriptis vtrón . Fi- 
nalmente deve la mercede confittere m pecuna 
numerata , ficcome il pretto , e perciò , d ito 
V ufo vicendevolmente delle cofe , piacque non 
efler locazione , perchè la mercede non confitte va 
in pecunia , nn contratto innominato , d’onde 
l’azione profeti ptit verb'i . Ni otti al relcritto 
di D ocleziano , e M'-ilIimiano nella l. Ohi zr. 
C. b. t. , che parla de’ frutti locati con certa 
ponderazione d’ aglio , perciocché è jus rin- 
goiare ne’ campi locati , che uw certa quan- 
tità de’ frutti li a in lu igo della mercede . Q.ue- 
fto diritto fu! principio era fito ne cottami , 
poi fu Confermato da legge certa , e fece que- 
lla' venir fuori l’utiUà , ed il comodo de’ con- 
traenti . 

Pofifono locarli le cofe tutte s\ corporali , 
che incorporali , polle nel commercio degli uo- 
mini . Per diritto Romano non fi potevano 
locare a’ foldati , o curiali i predj ruttici , /. /* 
ignorimi 50 . td. b. t.\ l.curialis go- gl* p tdt, 
C. b. t. : Le ferviti* lenza i fondi , ne’ quali 

* fi 
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fi efercitano , inutilmente fi locano , /. locar* 

44. d.b.t. Le cole aliene utilmente Ci Igeano, 
poiché colla locazione non IL muta doni nio , 

/. non folet }/?. d. h. • Quindi il fruuuavio 
può locare i tondi , /. arbotiùus 11. ufufru- 
Huanus 2. d. de nfufru. & t] ne matita. quis ut.i • 
tur • 1’ abitatore loca 1’ ufo lpaziolo delle cj(e 
legate, /. ctietum ■ 4. d. de ufu , & baòtt. Colui, 
che polfiede i fondi alieui col pattò anticre.- 
fico, ( cioè a godete ), può quelli locare non 
iolo agl’ edranei ; ma anche agli (ledi padro. 
ni , nè oda 1’ affi ornar*, che non fi d;\ condu- 
zione della cofa propia , /. neque pignus 47. d. 
de reg. jur . , poiché milita quello, quinte volte 
la cola noftra è ad altri obbligata in guiCi , che 
non fi riguarda ■ come conduzione di roba pio» 
pia , ma di roba aliena . Non fi vieta- al; pri- 
mo conduttore locare ad altri o tutta , o parte 
della cofa locata, /. nemo probibetur. 6. C. b. t. y 
purché non oda il patto tra contraenti {labi* 
iito ; o che il fecondo conduttore abbia con- 
dizione diverfa dal primo nella cofa locata , con 
desinarla a differente ufo - o che- il conduttore 
colono del fondo lìa parzonale , dividendo i 
frutti del campo col padrone , non può quedo 
fenza volontà del padrone Iddituire nella fo. 
cietà altro colono, l. fi tntrces 2 5. §. vis ma» 
jor 6. in fine d. b. t. 

Nel tempo debilito fi deve pagare le deter- 
minata mercede o ia danaro , o in certa quin- 
ti- r-l 
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tità de’ frutti giulla la convenzione fatta . Il 
colono parzonale nel cafo di fterilità non può 
domandare efcomputo dell’ eftaglio , poicn* 
fre eoli lucro , e danno col padrone del tondo, 
l. fi merces 25. vis major 6. d. b. t. Ma per 
l’ infolita fterilità de’ frutti compete al condut- 
tore T efcomputo della mercede , cit. /. 25., e 
quello fi computa per la rata di mercede do- 
vuta nell’ anno Iterile , mentre tante fono le 
locazioni , quanti fono gl* anni . Finito il tem- 
po della locazione non può il conduttore con- 
tinuare contro la volontà del padrone ; ma al- 
cune volte col tacito confenlo fembra confer- 
mata la locazione , la quale varia fecondo la 
diverfità de’ fondi. Ne’ predj rullici dalla na- 
tura de’ frutti dipende la tacita riconduzione 
l. 12. i li. d. b. t. ; mà ne’ fondi urbani , o 
nell’ ufo de’ giumenti , o de’ fervi per diritto 
Romano fu riabilito , che ciafcuno è obbligato 
alla mercede per quel tempo , che ha abitato, 
o fi è fervito del giumento, o dell opera del 
fervo, cit. /. 13. , purché altrimenti non abbia, 
no i contraenti convenuto nella prima locazione 
colla fcrittura ; nifi in [criptis certum conducilo - 
nis t erti pus compre ben fum flit, come dice Ulpia- 
no , nel qual cafo è obbligato il locatore of- 
fèrvare la legge della. convenzione . Similmente 
durante la locazione non può il conduttore 
prima del tempo effer’ efpullo dal poffeffo della 

cola locata . Ma nel diritto s’ otferva , che ia 
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alcuni cafi può il conduttore intenipefHvanicnte 
c(Terc difcacciato , come (è per ulo propio , 
e quefto non affettato , deve la cafa fervere ,• 
ie ha bifogno di neceffaria reftaurazione • fi» 
fi abufa della cafa locata , o non paga il con- 
venuto pigione , l.xde quam 3 . C. b. t. 

In quefto titolo abbiamo fatto due volte 
menzione dell’ azione praifcriptis verbis . Quefta 
viene da’ contratti innominati , e fi dice azione 
pr^ef cripti* -verbi * , quod pra-fcriptis verbi* gejìum 
demonfìret , come dice A leandro nella ì. quum 
nota 6. C. de tranfaB. Le altre azioni , per- 
chè vengono da’ contratti, che hanno il pro- 
pio nome, dal folo nome prefo dagli fte/Ti con- 
tratti dimoiano , ciocché fi è trattato, come 
le azioni commodati , dtpofiti , empti , venditi 
locati , conduBi &c. - • * ' 

Or che la vendita alla locazione , e quefta 
a quella fu quafi uguale , ci è d’ argomento 
un antica difputa de’ giureconfulti , le vendita 
foffe , o locazione , le a taluno fi dalfero ì 
predj perpetuamente a godere , con tal lepne , 
che per quel tempo , che fi pagafTe 1 * annua 
penfione al padrone , a coftui non foffe lecito 
da colui o abduttore , o compratore , e dall’ 
erede di effo , o da. colui , che nel luogo di 
queft’ altro è fottentrato ,- ripigliarfi i predj . 
E .poteva fembrare locazione , perchè in quel 
contratto non fi trattava, che, pagato una volta 
un certo prezzo , paffalfe il dominio , locchò 

" Tom. II. I * t rat- 
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trattafi nella vendita, ma fi trattava, che pa- 
gata una cert’ annua pcnfione , fi trasferita 
V ufofrutto . Poteva fembrare vendita , perchè 
chi riceveva i predj , non folamente di quelli 
fi fervivi, e godeva , ma quelli predj nell’ ere- 
de , ed in altro qualunque col titolo di ven- 
dita , di donazione, di dote,o d’ altro fintile, 
d.ita a colui 1’ utile azione in rem , fi trasfe- 
rivano . Altri dicevano , che non era l*ca- 
zione , sì perchè i Romani non facevano lo- 
cazione in perpetuum , ma a certo tempo , e 
per cinque anni , sì perchè trasferiva un diritto 
multa plenius ufufruftu .* e nemmeno era- ven- 
dita , perchè non fi trasferiva un vero domi- 
nio . Finalmente Zenone definì efier quello un 
contratto tra la locazione, e la vendita, cioè 
tnfiteufi (i), il qual nome fu iftituito fin d*‘ 

tem- 

. . »%'# 

(j) La 1 vece emphyteufis nafce dal Greca, e 
Significa la piantagione ,e cultura de flerili , ed 
infruttuojì poderi , che fi concedevano a miglio» 
rate o perpetuamente - , o a tempo determinato „ 
] Ve/ principio /’ enfiteufi fu J labilità folamente no 
predj ruftici , ma col decorfo del ttmpo fu difie- 
Ja , per pubblico , e privato vantaggio , a ’ fondi 
fertili , ed urbani. Quindi fpeffe fiate nel dirti» 
to Romano fi fa menzione degl' edifici enfiteu» 
ticar) , 1 . 15. § 2 6. d. de daVin. infedì. . Nello 
Pandette, tir. fi ager vecfcig. idell emphyteut. pet.» 

itsm» 
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tempi di Codantino . Molte fono le propietà 
dell’ enfiteufi . Se la cofa tutta perifce, al pa- 
drone perifce, fe poi in parte , all’ cnfiteuta, 
il quale non pertanto prederà intiero il cano. 
ne . Nell’ enfiteufi fi paga la pendone in ri- 
cognizione del dominio , non già per i frutti, 
come nella locazione . L’ enfiteufi fi fa col 
I Z folo 

i campi enfiteutici fi chiamano ve£ligales per 
r annua preflagione , che dall' enfiteuticario fi 
corrifponde al padrone diretto . Prejfo gl' antichi 
Romani la voce ve£ligal fignificava non folo le 
rendite della repubblica , ma anche de' privati . 
Non effeemacem, diffe Cicerone , paradox. 6 . 3., 
ve£ligal ed , e Paolo fenten, 3. 6 - chiama la ven- 
dita degli fiejfi fondi vecligal ; angi , fìccome 
offerva Schiltero exerc. ió- 66 . , non prima di 
Cofiantino furono in quefio contratto introdotti i 
vocaboli di enfiteufi , e canone . Ma ne' tempi 
pofieriori fi dicevano emphyteutici i fondi de' 
privati ; ve£tigales poi quelli della repubblica , 
0 de' municipi con condizione di corrifponderfi 
l' annuo canone , 1. 1. d. fi ager ve£tig. pet. * quan- 
tunque la voce ve£tigal fignificava le pubbliche 
rendite , fìccome dimoftra Pietro Burmanno de 
ve&igal. pop. Rom. cap. I. Se feq. . Nell' enfi- 
teufi un diritto immediato al dominio s' acquifla 
dall' enfiteuta , che dicefi dominio utile, con- re- 
fi ar fermo prejfo l' affoluto padrone il dominio 
diretto . 


folo confenfo ; non ci è bifogno di fcritto , 
effendo contratto di buona fede . Dippiù i pre- 
dj li danno perpetuamente a godere , unde jus 
perpetuar !»!» , & perpetuarii conduBores . Se poi 
l’ cnfiteuta per tré anni non paga la penfione, 
c nelle cofe Ecclefiaftiche per due anni , può * 
il padrone ripigliarli i predj , purché altrimenti 
non. fi fu convenuto . Finalmente fe vuole 
1’ enfiteuta trasferire ad. altri il' fuo jus , deve 
denunziare ciò al padrone , e fe ciò non fa , 
jure fuo cadet l. 3. C. de ' pur . enipbyt. La de- 
nunzia a ciò ferve , che fe 1’ enfiteuta vende 
il fuo jus , il padrone fra due meli dalla de- 
nunzia ‘ offerendo lo flcffo prezzo fi preferì Tee.' 
ed elaffo detto tempo può 1’ enfiteuta trasfe- 
rire ad altri il fuo jus, con cfiggere il padrone 
diretto dal nuovo enfiteuta la quinquageiima 
parte del vero prezzo , la quale con voce bar- 
bara chiamafi laudemio . 

Finalmente il conduttore deve preftnre omnia 
fecundum legem conduBionis , cioè lecondo i 
patti appofii nella conduzione . Dall’ enfiteuta 
fi richiede da Cajo , e Triboniano tale dili- 
genza , qualem diiigeotijjimus paterfamilias fuis 
rebus exbibst . 


rnv 
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T I T. xxvr. 

Interno alla Società . 

L A focietà cosi fi definifce , cfl contraBus , 
quo res , aut opera duorum , pluriumve in 
corpmune conferuntur , ita ut commune fit lucrum , 
aut damnum . Di quella fa Triboniano due fpe- 
cie , una totorum , cioè di tutti i beni , 1’ al- 
tra di una certa negoziazione veluti mancipio, 
rum emendorum , vendendorùmque . Poteva pe- 
rò Triboniano a quelle due aggiungere due 
altre , la prima della parte de’ beni l’olamente, 
1 altra univerforum , qua ex quaflu ventunt • 

■ venit aittem ex quaflu , quod ex opera cujufqtie 
defeendit . Hò detto', che nella fociVtà comune 
dev’ edere il lucro , e comune il danno , Se 
delle parti del lucro , e del danno niente no- 
minatamente fi è convenuto , quelle debbono 
edere uguali : però nella focietà fi deve avere 
una geometrica proporzione , onde, è cofa giu- 
da , che chi plus contulit , eum plus f erre , /. 
quid enini 80 .d.h.t. Vale ancora la convenzio- 
ne , fe uno de’ locj abbia due parti di lucro, 
ed una terza parte di danno , e T altro due 
parti di danno , ed una terza parte di lucro , 
purché .però , fecondo dice Servio Sulpizio , uno 
mette il danaro , e 1* alrro col danaro 1* opera 
fua ; ed in quello fenfo 1’ ammife Ulpiano di- 
cendo , fi plaeuerit , ut quis duas partes , vel 
.V I 3 trer 
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. tres babeat , alìus matti , an valeat ? Placet va- 
lere , fi modo ah qui s plus contulit focietati vel 
pecunia , vel opera , vel cujufcumque alterius 
rei . Si può ancora così fare la focietà , che 
uno metta il danaro , e 1* altro 1* opera fua , 
e comune fia il lucro , ed il danno ; e tanto 
vale 1’ opera di uno , che contro di Scevola 
'fi è conchiufo poterfi convenire , che uno ab- 
bia una parte del lucro , e non fia tenuto al 
dann o ,l,zg. b.t.-L ucro s’ intende ciocché , de- 
cotto il danno , iella . Iniquiflima poi è quella 
focietà , che uno abbia il folo lucro , F altro 
il folo danno , e fi dice leonina « 

Per certi modi fi Scioglie la focietà . Il pri- 
mo è il diflenfo de’ focj . La focietà ha qual- 
che cofa di particolare , perciocché gl* altri 
contratti allora per una contraria volontà fi 
fciogliono , quando la fteffa è la volontà di 
tutti , e la cofa adbuc efi integra , cioè quum 
nibil eorum , qua prafiari debent , efi adbue 
prafiitum .*‘ma nella focietà benché la cofa non 
fit integra, cioè di già fianfi polli i beni in co- 
mune , può anche uno de’ focj , anche che 
gl’ altri non diano il confenfo, ufeire dalla fo- 
città, §. 4 . Infl. b.t . , /. aBione < 55 . §. 3 . d. eod. E Se- 
neca dice ,, quum v'tfium fuerit , diflraharrt cut» 
ilio focietatem . E ciò tanto è vero , che anche 
fiafi convenuto de Jocietate in perpetuum co‘iunm 
da , cioè finché vivono i focj , o che non pof- 
fa taluno de’ focj ufeire dalla fecietà , ciò 

non 
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non ottante può taluno liberamente feiogliere 
la focietà , e Diocleziano , e Mafiìmiano nella 
/. 5. C. comm. div. dicono , neminem poffe in 
focietate compelli invitum det ineri . Pelò cotctto 
arbitrio del focio dev’ edere dentro i limiti 
dell’equo , e del giutto . Ed importa vederli , 
fe il lòcio tempe/live , & bona fide , an interri - 
pefiive , & dolo malo rinunzia alla focietà : 
Nel primo cafo fi fcioglic ogni forza d’ ob- 
bligazione , nel fecondo cafo a tutto il danno, 
che dallo fcioglimento della focietà per fua caufa 
è avvenuto , farà elfo folo tenuto , e fe ha 
fa’tto lucro , è tenuto a comunicarlo , come fe 
folle flato nella focietà ; alla parte del danno , 
che hanno fofferto i focj , farà tenuto , e non 
verrà alla parte del lucro. L’efempio dell’ in. 
tem pelli va rinunzia è quello , fi emimui man- 
cipi a inita focietate , deinde renuncict ruibi eo 
tempere , fiio vendere mancipia non expedit . 
L’ efempio della dolofa rinunzia è quello , fi 
qttum omnium bonorum focietalem iniffemus , dein . 
eie cjuum obvenijfet uni hereditas , propter hoc 
renunciavit . Il fecondo modo , per cui fi feio- 
glie la focietà, è la morte del focio , la fo. 
cietà a differenza dell’ altre obbligazioni , non 
patta all’ crede , 5. Ufi. b. t. £r l. focietatem 4. 

i.d.eod. Se n’ eccertua la fola focietà de’ vet« 
tigali , la quale patta nell’ erede , /. adeo 5 g. 
h.t . , a cui non otta la /. verum §. 8. ex 
[enteriti* Jac. Cujacii obf. X . , 25. L’uomo truo- 
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re non fidamente colla morte naturale , "ma 
anche colla maffitma-, e media deminuzioue del 
capo . Il terzo modo è la povertà ; Il quarto 
modo è il fine del negozio , fe fi è contratta 
la focietà di una celta cofa . ^ 

Da quello contratto nafce 1 ’ azione prò foci o 
diretta all’ uno , e all’ altro $ perchè uguale 
dev’ edere la condizione di tutti i focj , e 
Paolo dice , prò focio a&io magic ad perfonales 
invicem pneflationes pertinet , quam ad commu- 
ti ium rerum divlfionem . Per dividere le cofe fi 
dà P azione communi dividendo , la quale è 
Wiifta V L* azióne prò focio , fa quale è perfo- 
rale , folamenre s’appartiene alle vicendevoli 
prcftazioni petfonaii , le -quali in lucro , fonino, 
atque impenfts verfantur . 

' Difficile , ed intricati riefcc tra valentiflitni 
giureconfulti l’interpetrazione della legge 69. d. 
prò focio • cum focietas ad emcnd§m coiretur , 
& conueniret , ut fous teli quii >1 una mas , id 
efl , epttlas , prceftarèt , evfque a negati 0 dimit- 
teret ; ft eas eis non folverit ± & pr# focio & 
ex -vendito cltm eo agendum c/i . Il dottiffimo 
Giacomo Cujacib , tifa 4. obfer. cap. 17. , lince* 
ramente confelsò niente di certp poter ftabi- 
lire su' quella legge ‘ or dunque la fteffa for- 
te a me tocca di femplicemente feguire ld 
otme altrui , - féfebene rampicandsp» , mentre 
a tal punto mi fprorìa l’ Imperador Giuftinia* 
00 %ella Coftiiuzione de concepitone Jigojio- 
- t rum 



rum C. Tbeod. tit. de refp. prud . , con rinova* 
re le fentcnze degl’ antichi giureconfulti .• ut 
ex iis ea fumantur , qua ad repletionem /urtimi , 
admirabilis ingenti neceffaria effe videntur 
cum poffit uni us , .& forfan deterioris fententia 
& multas & majores in aliqua parte fuperare . 

Gl’ antichi giocatori fu p poltro in quella 
'legge la vendita alla focietà unita con condi- 
zione , che uno de’ focj abbia il pelo di fom- 
miniftrare agl’ altri le vivande per determinato 
prezzo, con elfere compratori quei focj , a’ quali 
tì fono le giulle prefazioni fom mi mitrate : ai 
contrario , venditore -colui ^ a cu * ta ^ P e ^° ® 
ingionto , con poterfi convenire & prò focto , 
& ex vendilo . Ma Ulpiano femplicemcnte di- 
ce , che uno fìa obbligato di dare a’ focj epu - 
lai , idejl nundinas , non già che i focj fiano 
tenuti di vicendevolmente lomminiftrare deter- 
minata quantità di danaro , al che non tono 
obbligati per le feguenti parole fecondo la va- 
ria lezione, eofque ad negotium dimitteret . Quin- 
di deduce fi , che chi s obbliga fomminiltrare 
a’ focj epulas , deve lafciare gl’ altri focj- ad- 
detti al negozio , e coloro che negoziano pec 
la focietà , devono foddisfare il prezzo delle 
vivande . Piacque ad Accurfio di tenere qucCa 
lezione , eofque a negotio dimitteret , cioè a ne - 
gotto prfejlandarum eptilarum , le quali , lecondo 
la convenzione , erali obbligato ilfocio di lom- 

minilUave . 
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Olferva 1 * eruditismo Cujacio non efler- 
▼i alcun contratto di compra tra’ focj , i qua- 
li hanno formata focietà per comprare * nè 
cl focio compete 1’ azione ex vendita contro 
il focio , anzi cosi legge , eofque ad negati um 
dim'tteret , poiché per qual fine, non foddisfatte 
le vivande, deve darfi l’azione ex vendilo , la 
quale non compete a’ focj ; ma bensì al ven- 
ditore , che ha venduto la cofa , per la di cui 
compra fi era formata la focietà . Nè per la 
fteffa ragione fi dà V azione prò focio . 

Da Antonio Fabro ravvifalì in quello con- 
tratto, una mefcolanza di focietà , e di compra, 
poiché i focj deflinati al negozio fono tenuti 
• di dare allo fleffb il prezzo delle vivande , e 
regi’ acquilìi fatti col negozio partecipano tutti 
2 focj , l. fi quis focietatem 74. d. -bt. t. , loc- 
| • chè milita nella generale ,’non già particolare 

focietà . Finalmente altri credono inutile la 
parola epulas , e leggono empolas o empulat , 
e di quella voce differente è il fignificafo . Gu- 
glielmo Forherio tit. de P. S. $ e Radulfo , 
' libro ‘ ter. quotidiani . , giudicano , che empola fi- 
gnifica il lucro acquilfato col negozio * Ciò 
pollo , fingono un lodo obbligato di fommi- 
riilìrare agl’ altri quelle empule , gl* altri poi 
negoziare per la foiietà , e così alla focietà 
tommur.icare il lucro del negozio . In. ambe- 
due i cafi competono a’ focj fazioni prò focie % 
& ex vendita , cioè ex empio . Similmente em* 

po- 
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polas legge Salmafio , e dice fignificare il da- 
naro deftinato al negozio , che devefi dal fo- 
cio fomminiflrare a tutti i focj occupati nel 
negozio , locchè mancando , è quello tenuto 
prò focio, & ex vendito ; ma non dimofira , per- 
chè quello focio dev’ edere obbligato con due 
azioni . Oliano benvero al fentimento di Sal- 
mafio i codici greci , e latini -; poiché fe Ul- 
pìano avelie con quella legge voluto lignificare, 
che un focio fofs’ obbligato di fomminiflrare 
nel negozio danaro , mettendo altri la propia 
induflria , 1 ’ avrebbe efpreflamente difpollo , co- 
me nella l. 7 . d. h. t. ; nè prova con alcun 
autorità il fignificato della voce empola elfere 
il prezzo della merce , anzi da Suida , e da 
Efichio fi prende la voce empulet per fignificare 

10 flelfo contratto di compra , c guadagno del 

. negozio . . • , . 

Or dunque per procedere con ordine nell in- 
telligenza di quella legge , è necelfario leggere 

11 teflo di Ulpiano fecondo 1’ edizione delle pan- 
dette Fiorentine, nundinas , idejl epulas , prie- 
flartt , eofque a negotio dimitteret , e premet- 
tere varie nozioni : Primieramente devefi ol- 
fervare , cofa abbia voluto irridere Ulpiano 
nelle parole, cum focietas ad emendunt coìretur ; 
Secondo , in qual fenfo adopera il giurecon- 
fulto la voce nundinas , idejì epulas ; Terzo, 
perchè colui , che fomminiltrato aveffe le vi- 
vande , poteva licenziare i compagni dalla fa- 

eie- 
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«ietà • c finalmente, perchè non folutis tpulis , 
competono le azioni & prò J odo , & ex ver i- 
dfto . 

Accortemente Ulp.iano dice contrarfi la fo- 
cietà {blamente a comprare, non già a vende- 
re, e comprare, poiché la focietà fatta a com- 
prare comprende certo , e determinato negozio, 
e, quello perfezionato, finifee la focietà ; di 
quelle focietà efillono varj efempj nelle Pan- 
dette, /. 58. I. , /. 52. cum duobus in princ. 
& fi quis focietatem ir. , /. a&ione 6 5. 
fi quis rem certam 1. d. prò J ocìo : Ma la fo- 
cierà a vendere , e comprare contiene varj ne- 
- gozj , quali terminati, fi feioglie la focietà, 
nella quale uno può dare il danaro , e ,1* altro 
impiegare la fua opera , che fpeffe volte con? 
tri bui Ice alla focietà maggiori vantaggi , che 
non dà il danaro Iterile di fua natura , l. fi 
non fuerint ip. d. b. t. , 2. Infiit. de fa- 

titi. , quia f ape opera alicujus prò pecunia 
valet . 

In fuori dell’ ordinario fignificato fi è prefa 
dagli lcrittori la voce nundina o per il luogo 
del negozio , o per quel picciolo lucro folito 
di efiggerfi d£ negozianti per oggetto delle 
loro tnerci , /• g. uh. d. de feriis , & l. 
un. C ^ de nund.^e S. Cipriano nella let. 2. ufa 
la voce nundinas per lo fietfo contratto di 
compra , e guadagno del negozio , aut gratifi - 
cantar , aut Ulte ita negotiationis nundinas au- 
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* eupantur. Nundin* fi dicevano pretto i Roma, 
ni le pubbliche fiere , o mercati , che fi face- 
vano di nove in nove giorni, e dove le genti 
dalla cafnpagna venivano per vendere , o prov- 
vederli di quanto loro faceva bifogno . Si ce- 
lebravano quelle fiere con gran lqlennità , e 
lauti banchetti, nè fi fa giórno fettivo fenza 
convito , onde dicoiTfi epule i folenni conviti , 
e fi prendono per ogni forte di mangiare. Da 
Socrate nel Panegirico abbiamo , che nelle 
fiere fi facevano i banqjietti ; quindi 11 giure- 
confulto Ulpiano nella cit. legge largamente 
ufa la voce nundinas prò epul'<s , ficcome nel 
. diritto Romano fponfali fi chiamano le pro- 
mette delle future nozze , /• i. d. de fponfalib. 
e le fpoqfalizie largizioni • e perché ne’lpon- 
fiali fi celebravano i folenni conviti , Cicerone 
nella lettera al fratello Quinto , partecipandogli 
i lponlaLi della figlia, ficrive di aver dato i fpon- 
fali a Craflipedo , cioè il pranzo , che fuole 
il padre della fpola dare allo fpofo . Sicché 
dunque non è meraviglia , le Ulpiano prende 
i mercati per i conviti , che lolevanfi dare 
nelle fiere, nè quella prelazione è illecita, e 
vietata, ficcome fi dilpone nella /. 3. u lt. d. 
de feria ma è permetta , e confermata dal co- 
fiume de negozianti , i quali , ficcome infegna 
Fello, prendevano da venditori una determina- 
ta pi citazione di cibo , o di danaro , locchè 
«ache offervafi nella /. JEdilet 25. , §. prete- 

rea, 


rea /. debet d. de Mdilif. edìlf. 

Dalle cofe fin qui dette poflo ragionevol- 
mente dedurre, che le prefazioni delle vivan- 
de non fono riprovate dalla legge . Sicché fi 
convenne tra focj , che uno folte obbligato di 
fomminiftrare agl’ altri focj quelli conviti, che 
i compratori fono tenuti di dare a* venditori , 
com’aumento del prezzo, o che folevano pro- 
mettere nello fteflo contratto, o che nafcevano 
da tacita obbligazione , /. 31. quod fi nolit 
quia ajjidua d. de JEdil. editi. . Il focio è ob- 
bligato di fomminiftrare il pranzo a tutti i 
focj , ed al venditore , a di cui oggetto fi è 
fatta la convenzione • e finito il negozio de- 
vono i focj per rata del negozio foddisfare al 
focio deftinato le fpefe del convito fatto, e fi 
aftringono coll’azione ex vendita , /. juftì filma 

I. d. de JEdil. editi. Perfezionata dunque 
la compra, e fciolta la focietà a comprare, na- 
lcono le azioni ex vendita per domandare da* 
focj le fpefe del convito , quali foddisfatte ven- 
gono liberati i focj da ulteriore obbligazione, 
ficcome dice Ulpiano eofque a negotia dimitteret , 
giuda la lezione delle Pandette Fiorentine , 
non già devefi leggere ad negoùum dimitteret .* 
con molta eleganza fi fervi il giureconfulto di 
quella frafe, mentre nel diritto fpefte volte fi 
dice dimittere creditores , quando i debitori col 
pagamento eftinguono i loro debiti . 

Ecco dunque chiara l’ intelligenza della cit. 

leg- 
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legge 6g. Tre focj convennero a nome della 
focietà comprare certe , e determinate cofe con 
legge , che . il terzo feffe obbligato di dare » 
perfezionata la compra , al venditore ,, ed a’ 
foc] un banchetto, che tutti e tre i focj pec 
rata del negozio fono tenuti fare aUÉfcnditore, 
ed a’ focj : e con quella prefazione vengono 
fciolti il primo , el fecondo focio dal negozio 
comune, che fi è efeguito dal terzo focio. Se 
le cofe convenute a comprare fi fono- acquia- 
te dal primo , e dal fecondo focio , deve il 
terzo adempire alla prefazione delle vivande: 
e così la focjetà a comprare è già finita , re. 
fa folamente , che il terzo dia il promeflb 
convito, che ricufa fare,' e richiefo il giure- 
confulto con qual’ azione dev’ afringerfi il 
terzo focio, rifpofe , che compete indifferente- 
mente a’ focj 1* azione ex vendita , & prò focio. 
E la ragione di tale difpofizione fi è , perchè 
la convenzione riguarda 1* offizio del primo , e 
del fecondo focio, non già del terzo, il quale 
nomine propria fi è obbligato di dare le vivan- 
de al venditore , e render’ efenti i focj da 
quefa prefazione . Ma ne’ contratti , e nell* 
azioni fi deve confiderai , fe fi è fatto ciò , 
che tra contraenti fi è convenuto , /. n. ex 
empto i. d. de aft. emp. • il primo focio , 
el fecondo femplicemente convennero di com- 
prare per la focietà , nè coll’ azione prò. focio 
pofiono obbligare il terzo focio a foddisfare le 




vivande promefle al venditore proprio nomine • 
nè fenza ceflìone di ragione poflono convenire 
il focio renitente , fe non che nel cafo , che 
( quali comprata 1’ azione ) i due primi l’ocj 
abbiano adempiti alla convenuta prefazione a 
prò del 4 lfcnditore , ed allora poflono quelli con- 
tro il focio agire coll’ azione utile , reftando 
1’ azione diretta preflo il venditore , /. fi cum 
emptore j 6. d. de paEl. , j. et fi forte d. 

de tut. & ration. dìflrab. . Tutte le azioni 
contengono certi modi particolari , e certe cau- 
le , le quali fono foggette a mutazioni per 
confenfo delle parti , /. 27. d. de R. J. , nè 
dunque fenza mandato, o celEone del vendito- 
re poflono i due focj agire contro il terzo, 
nè colla focietà ha fofferta alterazione alcuna 
1’ obbligazione contratta dal terzo focio & e* 
vendico , & prò focio alla prefazione delle vi- 
vande in fuo favore , e de’ compagni . Quefla 
interpretazione a me fembra la più convene- 
vole , ed attendo , che altri la migliorano in 
appreffo, * 
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T I T. XXVII. 

* i* 

Intorno al Mandato. 

I L mandato cosi viene definito, « 7 ? 'conventio, 
qua quii rogatiti alienum negotium fufcipit 
gratuito gerendum . Quello tira la fua origine 
dall’offizio», e dall’ amicizia (i) , e fi contrae 
Tom. II, K in 

(i) Dalle leggi del! amicizia , e dell' amore- 
volegga nacque il mandato , poiché fono gli uo- 
mini da se flefs’ infufficienti a potere difimpe- 
gnare tutt ’ i propi negozi , a' quali richiedono 
lo fcambievole officio degl' amici e chi manca al- 
la promeffa fede , s' oppone alla comune Jìcureg- 
ga , e dijlurba la vita focile , nella quale l' 
opera vicendevole degnatale* foccorre a' bi fogni 
degl ' altri . Egregiamente a que/ì' oggetto fcrijfe 
Cicerone prò S. Rofci o Amerino olp. 38. . Q^id 
recipis mandatum , fi aut negle&urus , aut ad 
tuum commodum converfurus es?cur mihi te 
offers, ac meis commodis officio fimulato offi- 
cis , & obftas ? recede de medio • per alium 
tranfigam. Sufcipis onus officii, quod te putas-’ 
fuftinere poffe : quod minime vidgtur grave 
iis , qui minime ipfi leves funt . Ergo idcirco 
turpis haec culpa efi: , quod, duas res fanélifli- 
mas violat, amicitiam, & fidem . Nam neque 
mandat quifquam fere , nifi amico ; neque cre- 
dit, 
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in cinque modi , fivt fua tantum gratta aliquis 
t'tb't m caule t , fine fua , tua ,five aliena tan- 
tum , y 7 ue /«(3 , aliena, ftve tua , aliena. 
Della cola turpe non vi è mandato, e chi ha 
adempita al turpe mandato, niente confeguirà 
col giudizio del mandato , Ma fe il mandata 
• non 


dit, nifi ei , quem fìdelem putat. Perditi ffirni 
eli igirur hommis, fimul & amicitiam difloU 
vere, & fallere eum , qui ljefus non e(Tet,niQ 
credidiffet. Nel principia non partoriva il man- 
dato obbligazione alcuna , 1, I. 4. d, mand. 
vel cont. , ficco n\ era nel precario , 1. 14. d. d« 
praecar, • Preffo gl ’ antichi uomini religiofamenta 
ven>va offervata la_ promejfa fede , al di cui film . 
bolo dedicarono 1 % dejlra mano, ficcome dice lfi - 
doro , lib. 4. origio. caj^ 4. ,* cbiamafi mandata 
dalla dazione della mano , (a quale fi dava nel 
demandar fi dall * amico P offervanga della fedeltà 
nel commèffo negozio, e Plauto , capti v. a£l. z, 
fc. 3. v. Si. , ne fomminifira P ef empio di que- 
llo rito . 


Hsec per dexferam tuam , te dextera reti* 
nens manu 

Oblecro , infidelior mihi ne fuas , quam 
ego 5 fum tibi . 

« Terenzio , Heaut. a&. 3. fc. 1, v. 84, 

Cedo dextera m ; porro te idem oro, ut 
facias, Chceme . - 

U 
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»on è turpe e Colamente è vietato ciò , che 
ti efprime nel mandato, non compete l’ azione 
del mandato, come fe un difToluto giovanetto 
faeeia a Tizio il mandato , affinchè fìa fideiuf- 
lore della meretrice, ed accettando il manda- 
to, non ha azione; Umilmente fe nel manda- 

K a to 

La fede dunque , e /’ oneflà diedero princìpio 
a mandato l ufo poi , e la legge f labili rono 1' 
éigione e l obbligatone . Sicché /piamente nel 
mandato richiede/ il confen/o del mandante e del 
mandatario ; nè fi ricerca il chirografo , o file», 
ni parole , ma il falò confenfo , 1. i. d. mand. * 
e quefio tra gl affenti fi fà col m-gr? di me fi 
Jaggiero ì o di lettera , cif. 1. i. t e f 
preferiti ed joh ccfenfc efpreffe , „ , a! f 
e entratone 1. d. d . tod _ (W ,c£ , 

rem, mente fi peffeno „f„ , I, parole mando 
che 0 , 0 , ficcarne legge/, j n viro. aEneid. 6. v' 

Orans mandata dabat. 

Dal mandato differifee la raccomandazione , la 
quale fommmiflra una femplice te/limonian^a del 
cojlume , e della condizione di colui , eh' è r'ac* 
comandato ;nè colui , che raccomanda , taci i ameni 
te ' o ojprefjamente affume in fe il rifehio deli' ‘ 
•vento, quantunque dalla fconfigliata raccontai 
dagione refli le/» l a propia oneflà giu fi a il det - 
lo 4 Orato, lib. j. epift. i§. 


to s’ordina di dare danaro a mutuo alla me* 
retrice , quafi perdituro credi derit , /. 12. 1 1. 

d. b. t. /. 8. d. prò empt. . Che fé col turpe 
mandato, nel quale non v’ è obbligazione, ac- 
cade la morte, o la mutilazione d’ alcuno, am- 
be. 

Qualem commendes , etiam atque etiam 
adfpice, ne mox 

Incutiant aliena tibi peccata pudorem . 

Similmente dal mandato dìfferifce il configlio, 
il quale affati obbliga , 1. 2. ulr. d. mand. 
&c. j Chi configlia non promette all ’ amico -, che 
fedeltà , ed amichevole affezione , reflando nella 
fua ■ libera volontà 0 d' abbracciare , 0 ricufare il 
con figlio dell' amico • e fo! amento vuole col con- 
iglio avvertirlo , a cui fe fordo addiviene , non 
può mal volentieri forcarlo a fare ciò , che non 
vuole , 1. io. §.7. d. eod. 

Opportuno luogo è qui di vedere, fe i Sensa- 
li, cioè i tneggani nella conclu/ione de' negog j , 
poffono convenir/i coll' anione del mandato . ff<a- 
lunque fta il fentimento de' Dottori a bella pofta 
.ometto qui di farne a lungo parola , mentre a 
me piace di feguire il fentimento di Ut pi ano , 1 . 
2. d- de proxeneticis , che dice di non ejfere 
tenuti. Si proxeneta intervenir fnciendi nomi- 
ris, ut multi folent , vidcamus , an poflit quafi 
mandator teneri ? Se non puto teneri . Il Sen - 
. gale 
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bedue fono tenuti pel delitto , locchè nón di- 
fcolpa dalla pena, neppure il fervo delinquente 
per ordine del padrone, /. il. an ignofeitur 
. 7. d . quod vi aut ciani , e fono foggetti ad 
uguale caftigo tanto il mandante , quanto il 
mandatario, /.ir. §.3. d. de injtir . , /. 8. C. 
de accuf.it. 

Diligenter fines mandati cujìodiendi flint : na<n 
qui exccjjit , aliud allquid fdccre videtiir , dice 
Paolo nella /. diligenter 9. d. h. t. Dunque 
le il mandatario non offerverà le leggi nel man- 
dato appolìe , inutilmente agifee coll’ azione 

K 3 del 

r^ale è il mediatore a concludere il contratto , e 
f itole qnefìo adoperarli nelle compre , e vendite 
col fare utile officio della fua opera , 1. ult. d. 
eod. , e riduce a conclusone i contratti , indu- 
cendo t contraenti colla fua perfuafìva ad avere 
fede del pre^po , ficcome dice Seneca epift. 119. 
Opus erit tibi creditore , ut negotiari poflis , 
aes alienum facias oportet fed nolo , per in- 
tercefl'orem mutueris , nolo proxenetx nomea 
tuum ja&ent , paratum tibi creditorem dabo . 
Quefto fendale, che nel contratto è intervenuto , 
non prende a fio pericolo il credito , ma fempli- 
cemente dimoflra il nome del debitore , e perfua- 
dc la conclufione del contratto , poiché diverfo è 
il mandato , diverfa la mediazione , argum. 1. 1. 
§.14, d. depof. vel cont. 
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del mandato 


Si è dubitato , fe chi ha rice- 


vuto 
prezzo 


il mandato di comprare per un certo 
o di dare la fidejurtione per una cer- 
ta quantità , e poi o ha cgmprato più, o ha 
dato la fidejurtione per una maggior quantità, 
abbia l’azione del mandato almeno per quella 
parte, la quale venne nel mandato efprefl'a , o 


veramente muna ; Sabino , e Calilo furono di 


fentimento 


che niun’ azione competeflc al 
mandatario: Cajo , e Triboniano opinarono, 
che li competerte l’azione per quella parte nel 
mandato. cfprefTa , e quella opinione fi è pre-. 
ferita. E giacché fi può fare migliore la caufa 
del mandante , fe taluno ha comprato la cofa 
a minor prezzo , agifee coll’ azione del man- 
datp , quoniam qui mandai , ut ftbi centum au - 
reorum fundus emeretur , is utique mandale in- 
telligitur , ut minoris , fi pojfit , emeretur . 

Il mandato per certi modi finifee . Il primo 
è la rivoca del mandato, benché dilfentifca il 
mandatario , e nel cafo nofiro non vale quella 
regola di legge , che non portali rinunziare all* 
obbligazione una volta cortituita qdverfario non 
conjentiente , perchè altrimente richiede la na- 
tura del mandato , la di cui origine è r offi- 
zio , e 1’ amicizia . E Triboniano dice re&e 
mandatuni revocar! , dum adbuc integra res eft» 
Il fecondo modo è la morte o del mandante , 
o del mandatario , giacché il mandato , coma 
V amicizia , non parta agl’ crtfdi , però 1’ azione 
* nau 
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nata prima della morte non s' efiingue colla 
niedefima; e Paolo dice nella /.precedente 
h. t. , mandatimi morte [alvi , non et iati manditi 
aclionem . Che fe il mandatario la morte del 
mandante ignorando , eh’ è errore di fatto , o 
credendo , che dopo la morte dura fife il man- 
dato -, che di legge è errore , non li Jfi nega 
1* azione . Non nuoce 1’ error di legge , quando 
Fi tratta de damno vitando, /. jurts 7 . Ó" l. 8. 

de jurls , & fati. ignor. E non folo dopo la 
morte del mandante, ma ancora dopo 1 ’ elpref- 
fa , o tacita ri voca del mandato , quello per 
errore di fatto adempia , compete al mandata- 
rio F azione » Triboniano ci reca 1’ efempio 
di coloro , che pagono al ffl-vo difpenfato- 
re manomeflb , della manomeflione inconfape* 
voli . * 

Il terzo modo è la rinunzia tempefiiva,' 
cioè quella , che fi fa in quel tempo , nel quale 
polla o per altri , o per le il mandatore al- 
la fiefia fua cofa comodamente badare . Per 
1 ’ intempelliva rinunzia il mandatario non fi 
libera , le non 1 ’ abbia fatta per gìufta caufa , 
cioè ob fubitam valetudinem , ob necejfariam pe- 
yegrinationem , ob inimicitiam . > 

Finalmente il mardato dev’ effere gratuito, 
perchè tira origine dall’ offizìo , c dall’ amici- 
zia . Bifogna però diftinguere l’onorario , o 
l’onore , e la mercede « Se pel mandato vi 
è intervenuta mercede , la cofa prende altra 
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forma , cioè di locazione , di conduzione &c. 
Il mandatario per giudizio di Paolo , e di 
UÌpiano al dolo , ed alla colpa lata è tenuto: 
per colìituzione poi di Diocleziano , e Mafli- 
miano , ed ancora di Coflantino è tenuto ezian- 
dio alla levifliina . 

• • M» v* 

T I T. xxvur. 

v ; v, .. -mfrf .*^7: 

De//’ obbligazioni , cta nàfcono 
dal quaft contratto . 

V I fono alcune obbligazioni dal quafi con- 
tratto ,, perchè non propiamente fono 
dal contratto . La caufa di quell’ obbligazio- 
ni n«n è il tacito confenlo , perciocché il ta- 
.cito confenfo fa i veri, non i quali contratti, 
l. fi remunerandi 6. 2- , l- qui patitiir l8 • d. 

mand. La caufa è il confenfo dalla legge pre- 
funto : 

La prima fpecie dell’ obbligazioni del quali 
contratto è la geftione de ’ nego^j • Dunque le 
taluno fenza mandato utilmente ha ammini- 
flrato i negozj di uno aliente , e di uno igno- 
rante , per caufa di utiltà , fi è riabilito , che 
a coflui lì a il padrone tenuto ex quaft contraBu y 
l. i. d. de neg. ge/l. Nafce quindi ultro cifro- 
• que l’azione negotiorum ge forum y l. fi qu<s. 1. 
d. eod. , la diretta fi dà al padrone , la .contra- 
ria allo geftore ; il padrone cerca ragione dallo 
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getlore della cofa amminiflrata , e della non 
amminiftrata . Lo geflore s afiringe ad exachf- 
fimam dHigentiam , e la cplpa leviflima non lo 
fcufa . Al contrario poi il padróne è tenuto a 
ciò , quod et abeft , benché il negozio non ab- 

bia ricevuto il fuo effetto . 

La fecónda è /’ amminiflragione della tutela, 
dalla quale nafcono mutue azioni , c del pu- 
pillo cól tutore , perché dia i conti , la quale 
azione è diretta- : e del tutore col pupillo in 
tutto ci ò , quod et abefl , la quale azione fi dice 
contraria . L’ una y e 1’ altra azione fi dà fi- 
nita la tutela , /. nifi 4 . d. de tut. , & rat. 

difif. Il pupillo però, è obbligato al luo tutore 
civilmente per V amminiftrazionc . Il tuto- 
re poi è tenuto al dolo , alla colpa lata , e 
lieve . 

La terza è 1’ amminiftragione delle cojc co - 
ranni citta conventionem . Se dunque a più la 
fletta cofa fia fiata legata , o donata , ed uno 
d’ etti ad un altro fia tenuto communi divi* 
dando judicio , perchè folo abbia percepito i 
frutti , o perchè focio di colui folo abbia fatto 
le fpefe neceffarie per quella fletta cofa , non 
s 1 intende propiamente obbligato ex contraiti , 
perchè niente tra di loro convennero , ma iem- 
bra etter tenuto ex quafi contrablu ,l.tn communi 
3 . d. comm. divid. 

La quarta è 1’ adizione dell' eredità . L crede, 
dal quale fi debbono i legati , non è tenuto 
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é’ legatarj ex maleficio , nè è obbligato ex con • 
frati u , perchè i legatarj niente hanno contratto 
o coll’ erede » o col defonto , ma coll’ adire 
1’ eredità , 1’ erede Tembra quafi contrarre , e 
quafi obbligarli a predare i legati , e perciò 
«alce 1’ azione ex te/lamento , la quale non è 
ereditaria, ma fi ha in luogo di ereditaria , ed 
è tenuto ex quafi conte atlu * La quinta è la 
foluzione dell’ indebito., fecondo quelle cofe t 
che detto abbiamo nel tit. XV. di quello libro. 
Dimoflra Cajo /. 5. §. is quoque d. de O. 
& Jl. Che chi riceve 1 ’ indebito , s’ obliga ex 
quafi contratlu . Se a bella polla paga 1 * inde- 
bito , non può ripeterlo, quantunque quell’ in- 
ternamente abbia intenzione di ripeterlo , /. ft 
non fovtem 2 6 . , /. 1 . e 3. d. de cond. indebita 
fe col dubbio paga ciò , che non deve , può 
ripeterlo , l. 2. d. eod. Quella dillinzione hà 
luogo in colui , che paga, non già in colui, che 
riceve, il quale fempre con fcienza riceve l’in- 
debito ,‘ pel quale le dolo malo finge il credito 
con ingannare il debitore a pagare , può in 
quello calo eflere acculato di fallo * /. quoniant 
18. d. de cond. furt. 

Per ripetere l’indebito nella propolla fpecie 
fi richiedono due requifiti ; cioè che non fi 
debba quello , che fi paga j e che per ignoran- 
za fi paga. E’ collante malfima di legge , che 
-inutilmente fi domanda ripeterfi ciò , che fi deve 
per obbligazione civile , e naturale . Ma fc il 
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debito folamente coda dell’ obbligazione civile, 
cui compete 1* azione foggetta all’ eccezione , 
per mancanza dell’ obbligazione naturale, e que- 
llo fi può ripetere, /. fi non fortem ló . §. 3., 
/. 40. , e 54 . d. de conci, indeb. , poiché nel 
diritto niente giova avere 1’ azione , fe quella 
è foggetta all' eccezione . Il debito , che nafce 
dall’ obbligazione naturale , non può ripeterfi , 
ì. 1., e lò. d. de cond • tndeb. Il vero debitore 
poi alfoluto nel giudizio, rella tuttavia obbli- 
ficcome definirono Paolo , e Giuliano 


gato 


/. 60. d. de cond. ind . , licei enìm abfolutus fit y 
natura tamen debitor permanet j Similmente 
nel mutuo non compete la repetizione al figlio 
di famiglia per 1 ’ eccezione del S. C. Macedo- 
niano , poiché ‘efifle là naturale obbligazione , 
U io. d. de S. C. Macccl. * 

L’ errore fi divide in due dalli , 0 è nel 
fatto , che s’ ignora , da cui nafce il diritto, 
o nel diritto colla fcienza del fatto, ma s’igno- 
rano le difpofizioni della legge, /. I. d. de jur. 
& faci, ignor. Maffima collante è nel diritto 
di ripeterfi ciò , che per ignoranza fi paga ; 
Locchè univerfalmente da tutti fi riferifee all’ 
errore dal fatto, negando pei l’azione nell’ errore 
del diritto ; ma quella opinione olla a varie 
difpofizioni del diritto, ed alla naturale obbli- 
gazione , poiché condì Elio indebiti nafce dalla 
naturale onellà , /. 66 . d. de cond. ind. , nè 
può effer’ clclufa ,• fe non che dall’ eccezione 
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dell’ equità naturale , la quale affatto può rav- 
viarli in colui , che o per ignoranza di legge 
paga quello , che non deve , o che la cauli* 
del debito è foggetta all* eccezione . Chiare 
fono le difpofizioni della legge nel ripetere 
ciò , che s 1 è pagato per ignoranza di diritto. 
Il giureconfulto Giuliano dopo Nerva , ed Af- 
filiano nella /. 7. qui fe debere d. de cond. 
ca • da. giudicò doverli il danaro pagato da' co- 
lui , che poteva difenderli coll’ eccezione del 
dolo malo , cioè per ignoranza di diritto . Lo 
fìeffo fi difpone nelle leggi cum is gz. §. 1. , 
l. fi fidejujfor 5 g. d. de cond. ind. , /. 5. C. 
eod . , /. mandatim 67. d.mand . , e nell’ intiero 
titolo delle Pandette de cond. ind., dove non diflin- 
guefi errore di fatto , o di legge , ma indiffe- 
rentemente fi difpone di poterli ripetere ciò, che 
indebitamente fi è pagato per errore, /. non J or - 
tem 16. §.3. , /. qui exceptionem 40. , ex bis omnU 
bur 54. d. eod . , poiché la legge folamente nega 
1’ azione , quando il debitore a bella polla pa- 
ga , perchè fembra donare ciò , che paga , 
/. cujus 53. d. de reg. jur. Finalmente nella 
l. 8. d. de jur. Ó‘ fa. ign. il giureconfulto Pa- 
piniano chiaramente» decife quello punto , in 
omnibus jufis error in damnìs amit tenda rei fua 


non nocet , cioè 1’ indebito pagato per ignoran- 
za di legge può ripererfi nel calo, che cialcu- 
no cerca sfuggire i! danno della diffpazione nel 
propio patrimonio , non già nel cafo di prò- 
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cacciar guadagno, ficcome difpone la leg. j.d. 
de jur. & fa. ignor. , juris ignorantia non prò - 
dejl adquirere "volenti bus j fuum vero petentibus 
non no:et , e così deve interpretarli la /. p. d. 
eod:, che non nuoce nè al lucro, nè al danno. 
Nè qui olla la /. 2 p, §. r. d. mand. , dove 
Ulpiano propone il cafo , che il debitore , e’L 
fidejulfore cercano sfuggire il danno , al debi- 
tori compete contro il creditore 1* eccezione , 
locchè ignorafi dal fidejuflbre , il quale per er- 
rore paga il debito : in quello cafo per l’ igno- 
ranza del diritto non conviene al fidejuflbre 
1’ azione del mandato , ma non fi nega la ri- 
petizione dell’ indebito , la quale fempre ha 
luogo , quante volte la naturale obbligazione 
verament’ efìHe . 

Finalmente Giufliniano nel uh. nega la 
ripetizione dell’ indebito in quelle caufe , nelle 
quali a £lio per inficiationem crefcit , cioè quando 
compete l’azione contro chi confelfa nel fem- 
plice, contro chi nega nel doppio , • come per 
la legge Aquilia nel danno dato , nel depofìt» 
miferevole, e ne’ legati 1 lafciati ad oggetto del- 
la pietà , f ed furti inf. de acl. ; com’ altresì 

non può ripeterli la dote per errore pagata dalla 
madre ,.o dalla forella * e nella caula della 
tranfazione , affinchè non riforgano i litigj , 
/. 2. C. • de tranfaB. 

tit. 
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Per rne^X 0 di quali perfone a nei 
s' acqui/la l' obbligazione . 

D Ue cofe principalmente fi debbono in que- 
llo titolo notare .. Del peculio avventi- 
zio del figlio di famiglia , dice Trib. patre 
aftionem movente , fecundum novellar conftitutio - 
nis divifionem . Riguarda quelli alla L ult. C. 
de bon. qute llb. , di cui nel 3. è riabilito , 
che benché f ul'ofrutto foltanto di quel peculio 
s’appartenga al padre , nulladimeno deve il 
padre muovere , ed intraprendere le azioni ex 
ea cauffa , ex confenfu filli , fe però coftui non 
fia lontano , o fia di prima età . La prima 
età è la pupillare . La feconda è la pubere . 
Intorno al fervo , in quo ufumfruSlum , vel ufum 
babemus , dice Tribon. nel §. 2. , che s’ ac- 
quili* a noi per mezzo di colui , fi vel ex 
operi s fuls y vel ex re noflra adquìrat , . . . vel 
. ufum fi ritrova foltanto in Teofilo, ed in cin- 
que manofcritti di Canzio , e lette di Caronda, 
però non fi legge in alcuni antichi libri, come 
dice Acculilo. E quella parola vien tolta da An- 
tonio Mattei , da Cujacio , e da altri , perchè 
il fruttuario per quelle due caufe lempre acqui- 
fla ; 1’ ufuario poi non altrimenti , quam fi ope- 
vts fervi utatur in re fua , /. per fervum 14. « 
Cr l. fervus 20. d. de ufu , Cr babit. 

tit. 
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Per quali modi fi toglie 
1' obbligazione . 

S iccome per certi modi fi contrae cosi p^r 
certi modi fi diftrae I* obbligazione . Si di- 
(trae in primo luogo o per l' eccezione , cioè 
del patto , del giuramento , della fentenza &c. 
o jurt fuo , cioè per la foluzione , accettil izio. 
ne novazione , e pel contrario confenfo . Q. ai 
la foluzione non è qualunque foddisfazionc , 
ma la prefiazione della cola naturale , che fi 
dà o nello ftetto k genere , o nella fletta fpecie . 
La foluzione è la prefiazione di ciò , che fi 
deve, o del fatto promefio , /. 17 6 . d. de y. S. t 
nè può i! debitore contro voglia del creditore 
dare il danaro per altra fpecie ; il danaro pa- 
gato in altra forma non fa , che fi paga aliud 
prò alio invito creditori , ficcome di (Te Seme. 6 . 
de benef. &c. Pecuniam dicimus reddidifjfe , quam- 
•vis numeravimus prò argentea aureos . Ma fe 
la cofa , che fi deve , per cafo fortuito è pe-- 
rifa , o fe il fatto promefio a tempo determi- 
nato non V è efeguito, allora deve il creditore 
ricevere cofa diverfa dall’ obbligazione . 

Per la giuda foluzione fi ricerca , che 1’ in- 
tiero debito fi paga , poiché la medefima na- 
tura dell’ obbligazione efigge , che quella s’ eflin- 
gua nello fletto modo , che s’ è contratta , ni - 

bit 
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bìl timi naturale ejl , quarti eo genere quidque 
dimoivi , quo colligatum e fi , /. 35. d. de reg. 
jur. Quindi l’corgefi , che falfameute credè Al- 
ciato nella /. quidam ai. d. de reb. credit, po- 
terli aftringere ir creditore ad accettare ponto- 
ne del credito ; nè la porzione del debito des 
pofitata impedilce il corfo delle ulure . Util- 
mente paga non folo il debitore , ma anche 
qualunqu’ elìranea perfona , /. 17. C. de folut ., 
locchè eziandio milita in favore del debitore 
invito, ed ignorante ,‘ l.folutioni 23., I. fi, prò 
40.,/. [oliere 53. d. cod. , poiché a ciafcuno è 
permeilo di vantaggiare la condizione di chiun- 
que , /. folvendo 3$. d. de Mg. gefl. , nè oda 
la l. invito 69. d. de reg. jur. che non li dà 
benefizio a chi noi vuole , locchè fi riferifee 
ai beneficj dalla legge conce® . 

Colla loluzione fatta o dal debitore , o da 
elìranea perfona ipfo jure s eflingue 1’ azione , 
e refia dall’ obbligazione contratta li barato il 
principale debitore, il fidejulfore , il mandante, 
con ellinguerfi ancora il pegno , e 1* ipoteca , 
l. in omnibus 43. d. de folut. , poiché tolta 
la caufa principale , svanirono 1’ acceflioni da 
quella prodotte . Se il pagamento lì* fa dal fi- 
dejufiore , ha quello 1’ azione contro il debi- 
tore principale per ripetere ciò , che ha pa- 
gato • 

La compcnfaz’.one è la vicendevole contri- 
buzione del debito r e del credito , la quale 

ha 
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ha luogo fol-amente , quando il credito, e ’1 de- 
bito fcambievolmente è liquido , e l’azion’è ef- 
ficace • ma Je diverfi fono i creditori , e de- 
bitore , non fi dà compenfazione , l. g. C. de 
compenfat. Gl’ effetti della corri pen fazione fono 
uguali alia foluzione . Similmente s 1 efiingue 
1’ obbligazione colla confufione del credito , e 
del debito nella fieffa perfona , poiché niuno 
può refiare obbligato a fe fieflo . Ma le il cre- 
ditore ricufa accettare il credito , e dal debi- 
tore fi depofita il danaro , o la cofa in giudi- , 
zio, allora refta eflinta l’ obbligazione , ed im- 
pedito il corfo delle ufure , l.ig. C. de ufur. , 
e fe la cofa perifee , fi perde a rifehio del 
creditore , non del debitore , /. g. C. de fot it- 
tioli. . Che fe la fpecie dovuta fenza mora , r» 
dolo , o colpa del debitore perifee , quella fi 
perde a danno del creditore , cui non compete 
azione contro il debitore , locchè folamente ha 
luogo nella perdita della fpecie , non già del 
genere , o della quantità , perchè quelli non 
polfono mai perire . 

L’ accettilazione è una unione di parole , 
colla quale il creditore dal debitore interro- 
gato , dice di aver ricevuto ciocché gli fi do- 
veva in forza dell’ obbligazione delle parole . 
Quella fu illituita a togliere 1' obbligazione 
delle parole , ncque ertivi pott/l verbi* tollere , 
quod non verbi s contraftum efl . Locchè dimo- 
stra , che 1’ accettilazione ha luogo nella fola 
Tom. II. L ©b- 
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obbligazione delle parole . Ma fe 1’ obbligazio- 
ne fi è contratta re , litteris , vel confenfu , al- 
lora s’ eflingue l’azione non già ipfo jure , ma 
in forza dell’ eccezione del patto convenuto de 
non petendo , /. ìp. d. de accept. L’ accettibzio- 
ne è atto legittimo , d i quale fono efclufi i 
tutori , i curatori , e procuratori , /. 13. §. io. 
d. de accept d. , e lìccome è vietata al pupillo 
la Oipolazione fenz’ autorità del tutore , così 
è vietata allo fleffo 1’ accettilazione . 

L’ acuriflima giureconfùlto C. Aquilio Gallo 
ra*trovò il modo per eftinguere coll’ accettila- 
zione tutte f obbligazioni reali , 'litterali , e 
conlenfuali , e chiamafi Jl':pola??oni ^ qutiiana , 
la quale fulle prime contiene la maniera di ri- 
durre 1’ obbligazione contratta colla flipolazione 
in obbligazione verbale, in quella forma, Ful- 
vio domanda Tizio: Quidquid te mibi ex mutuo 
dare oportet , tantam pecuniam tu mibi dare fpon- 
des ? Tizio rilponde Spondeo . Di poi quella 
nuova obbligazione verbale con altra ftipolazio- 
ne fi toglie , quando Tizio domanda : Qj<od tibt 
jam me ddturum fpopondi ì ,id babefne a me ac - 
ceptum ? E Fulvio rifponde : flabeo a te accep- 
tum . In quella gui fa coll’ accettilazione s’ elìin- 
gue qu. dunque obbligatone . Ma oggi quello 
m< do di accettilazione è andato in dilulo , 
poiché gli Pelli effetti produce la folenne ac- 
ceftil. zic ne , che il patto di non poter doman- 
dare il credito dal debitore . 

r La 
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La novazione è una trasfufionc , o trasla- 
zione del primo debito in un’ altra obbligazio- 
ne o naturale, o civile. Alle volte fi fa coll’ 
intervento di una nuova pedona , cioè per la 
delegazione del debitore (i) , il quale fe fi 

L 2 ri- 

fi) Dice/t novazione per /’ efi ingioi! e della 
prima obbligatone colla cojlì turione di nuova 
obbligatone, e fi fa » per volontà de contraenti , 
o per necejfità « La volontaria [accede colla Jìi - 
polagione , la neceffarìa col giudizio j qttefla fi 
fa o colla contefia-zione della 'lite , o colla fenten - 
%a, la quale trasforma /’ antica obbligatoli* in 
«t one di giudicato , J. ult. C. de ulur.rei jud. 
Nella novazione fi comprende la delegatone , 
quando al mio creditore affegno altro debitore , 
1. II* d. h. tit. ' e f accede o colla fiipolat-one , 
o colla contefiatone della lite . Si fa colla Jìi - 
pola^one , quando affegno al mio creditore ciò , 
(be mi fi deve da Ti^io ; col giudicato poi , 
quando convenuto in giudizio è fiato il debitore 
condannato a pagare . Se il debitore delega al 
fuo creditore altro particolare cied:to , deve pri . 
ma ]ure novationis nella delegazione fatta i ib. e. 
trarfi colla Jìipolazione . Può delegar fi qualunque 
debitore ,con dichiarare la fua volontà o in ferita 
to, o col nudo confenfo , 1. 17. d* h. t. ; ma il 
debitore delegato devcjì colla Jlipolat°ne obbli- 
gare a prò del creditore delegato e la ragion 1 
*»-- di 
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riceve dal creditore , fubito avviene la libera- 
rione del primo debitore, folvit enim , qui de - 


di tale diverfità è , perché nel principale debito - 
re è f ufficiente a partorire l' obbligatone il folo 
mandato , e nudo confenfo , non così avviene nel 
debitore delegato ,-\ contro di cui riebiedefi la fli- 
potagione per acqui/lare l' obbligatone . Refcriffe 
l' Imperadore lAlejfandro , 1. I. C. de novat. & 
delegat. , che la delegazione non può farfi nifi 
conlentiente , & ftipulante promittente debito- 
re , nè tanpoco , rtfcnffero gl' Imperadori Diocle- 
ziano , e h/Laffimiano ^ 1* d- C* h. t. , creditoria 
creditori quisquam invitus delegari poteft , e 
con ragione , poiché non fi dà delegazione , nè _ 
fiipolagione contro voglia del delegato . Da ciò 
differifee la delegazione dalla cejfione , e vendita 
dell' azjone , la quale fi contrae feng il confenfo , 
e volontà di colui , che deve , poiché il debitore 
non s' impaccia in nuova obbligazione , ma fola- 
mente il creditore affegna ad altri /’ e fagiane 
dell ' antica obbligazione t e fi fa anche contro 
voglia del debitore . 

Gl' effetti dilla delegazione fono efficaci al pa- 
ri della novazione .* Vale quella per la giufla 
prefiazjone , 1. 51. d. de pecul., fa le veci del- 
la vera folugione , 1 . 8 . 3 * S.C. Veli. ^ 

id eftinta l' obbligatone non può riforgere 

8 . 


legat , re un , /. quamvis 8 - 5. a d S- C. 

Velie}, benché il debitore ricevuto non fit fol- 
cendo . Finalmente dice Giuftiniano tunc fa. 
lurn novat ionem fieri , quoties ho; ipfi tm biter 
contrabentes expreffum fuerit .* alioquin & mane, 
re pri fi inani obligationem , & fecundam ei acce . 
dere , «t maneat ex utraque cauffa obligatio , e 
ciocché in una manca, fi fupplifce dall’altra 
/. ult.C. de novat. , e lo Hello fu ftabilito nel- 
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§• 8. d. de folut. Nè compete al creditore agio, 
ne contro il primo debitore , ma bensì contro il 
delegato debitore , del cui nome fi è dichiarato 
foddisfatto , ed a rifchio del creditore dopo la 
delegandone corre il nome del debitore , purché 
altrimenti non fiafi convenuto , mentre in quefio 
cafo è ficura /’ ej anione del credito , ]. 45. § p e . 
nul-d.de mand. . Similmente produce la delega, 
gione que fi' altro effetto , che il delegato debitore 
non può opporre l' eccezione del dolo , 0 della vio. 
tenga, 0 del timore contro il delegato creditore 
perchè in privatis contraólibus, & pa&ionibus 
non facile fcire petitor potefl: quid inter eum 
qui delegatus eli , & debitorem a£lum eli : 
aut, etiamfi fciat , diflimulare deber f ne cu- 
riofus videatur , & ideo merito denegandum 
eft adverfus eum exceptionem ex pedona de. 
bitoris, 1. 19. d. de novat., & delegat. 
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la /. qui vfumfru&itm 58. d. de V. O. ,, quali 
luoghi Ttttboniano ha adattato al nuovo dirit- 
to del fuo 4 mperadorc, 

♦iella novazione fi ricercano ti*è requifiti , 
cioè l’ obbligazione antica , la nuova , e la ftipo- 
kzione. In qualunque modo fia contratta l’an- 
tica obbligazione , può con parole novarfi, /, 
I. , e 2,. d. de novat , , nè t|ul oda la /. 35, 
nibil d. de rtg . Jur . , poiché contiene la no- 
vazione un’ immaginaria diluzione fotta col 
confenfo del creditore, /, 17. C. de folut . , La 
nuova obbligazione, o che civilmente, o natu- 
ralmente fi contrae, non appartiene alla nova- 
li one , Colla fiipulazione reltuno le anteceden- 
ti obbligazioni novate, non già col patto nu- 
' do, ma oggi quella lolennità è andata in di- 
fillo, e fi contrae la novazione col patto, nu- 
do , ficcome dimoftra Godelino , }ib. 3. de » 
Jur, tiov:(f. . Gl’ effetti della novazione fonai 
d’eftir.guere l’antecedente obbligazione, cit. t; 
I., con togliere tutti quei incomodi , che -fo- 
no nella vecchia obbligazione , cioè la mora 
fatta ,- il pericoèo della perdita nella cofa ob- 
bligata* la pena promeffa nell* antecedente ob- 
bligazione’ le ufure dovutevi! privilegio dell’ 
azione; i pegni, c le fidejulfioni , /, 8-, Ufi 
tredìtor^l ^ , /. novavane 1 8. d. di novat. Ma 
fe i pegni , e le fidcjulfioni lono fiate replica- 
tè nei fa novazione, in quello cafo compete al 
«redifòre la prerogativa , c privilegio dèi ere- 
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dito contro i creditori pofteriori , ì. 4. d • qui 

fot. in pigri . 

Finalmente il contrario confenfo difcioglie 
quell’ obbligazioni, che col confenfo fi fono 
contratte . 


Fine del lib. IH, 
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PELLE ISTITUZIONI 
DEL 

DIRITTO CIVILE. ROMANO 

L I B. IV. 

\ 

T I T. I. 

Obbligazioni , che nafcon» 
dal delitto. 

t 

Arlammo dell’ obbligazioni , eh® 
nascevano dal contratto , e dal 
quali contratto nel libro pafla- 
to. In quello parlarento ora di 
quell’ obbligazioni , che dal de- 
litto , e dal quafi delitto nafco- 
no. Quelle fi dividevano in quat- 
tro fpecie . Quelle di una fpecie tono ; cioè 
nafcoDO tutte ex re, cioè dallo Atlfo delitto . 
I delitti o fono pubblici , o privati . Di quelli 
in primo luogo, cioè del furto, della rapina , 
del danno , dell’ ingiuria . Quelli quattro nove- 
ra Triboniano, e tutti gl’ altri, che fi trova- 
no nelle Pandette , a quelli fi poffono riferire • 

E quan- 
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E quantunque per quelli fi può agire civilmen- 
te per ciò , che fi deve a colui , a cui fi è 
fatto danno, e criminalmente per la punizio- 
ne corporale , non pertanto Triboniano parla 
, foltrnto dell’ azioni civili. 

Il furto fi definifee contreBatio rei fraudolofa 
lucri f aderì di grafia , vel ipfius rei , vel etiam 
ttjus, pojjeffioti'fve .* quod Irge naturali probiltitum 
ejl admhtere . Or perchè fraudolente dev’effereil 
toccamento , ne fiegue , che non fa furto l’im- 
pubere , fe non prolfimo alla pubertà. E per- 
chè per commetter furto, fi deve toccare Jludio 
lucri , ne fiegue, che chi con tale animo non 
tocca, fe noi fa per ifcherzo, fa o danno, od 
ingiuria, /. fed etfi 18- ult- , /. fi quii 41 . 
§. 1. d. ad l. iAquil. , com’ altresi non lucri Jlu - 
dìo il famelico urgente fame ruba le vivande 
per Soccorrere all’ inedia , nè può elfere accufa- 
to di furto; Siccome anche fuccede,leil viag- 
giatore pafcola il giumento, lenza devaftazione, 
vicino la ftrada. Finalmente il furto fi fa del- 
la (Uffa cofa , dell’ufo, e del pofieffo. La co- 
fa dev’ effere mobile , corporale , ed aliena . 
Che ’l debitore rubando il pegno, che ha dato 
al fuo credito^ , fa furto della cofa fua , dice 
Triboniano nel §. io. Ma però la cofa fi de- 
ve cosi intendere: il debitore fa furto non già 
della fteffa fua cofa , ma del poffeflo, che è 
del creditore ; e lo fteffo fi deve dire, fe ha 
venduto la cofa obbligata , e non ancora data 

al 
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al fuo creditore, perciocché col venderla alif. 
’twm jus intervertìt . Cofa aliena può fembrarje 
al figlio di famiglia . Dunque di collui vi è 
furto , ed il Padre ha eo nomine l' azione . In 
quell’ azione viene il duplo , el quadruplo di 
ciocché importa al padre,, fe nel furto del fi- 
glio lucra intercepta funt ■ perciocché del figlio, 
eh’ è uomo libero , non c’ è eftimazióne Si 
nibil e jus interfuit , non agifee coli’ azione di 
furto . 

Dal diritto della natura è vietato il furto, 
perchè nella propia effenza è difloneflo , e ver- 
gognalo, al pari dell’ omicidio, dell’ avolterio, e 
degl’ altri delitti , /. probrum 42. d- de V.S .* nè 
bilognano dimoftrazioni per fpiegare quello prin- 
cipio conofciuto in noi. medefimi di non effer 
permeilo a noftro vantaggio ' togliere 1* altrui 
roba, ficcome dille Cicerone lib. 3. Offic. Illud 
natura non patitur , ut aliorum fpoliis no fi ras 
facultates , copiai , opes augeamus . Nè qui olla 
l’autorità di Gellio , lift. II. cap. 18., il quale 
dic’clfere il furto permeilo prelfo gl’ Ateniefi , e 
Spartani , poiché quello non dimollra mutabile 
la legge naturale , la quale mai affatto riceve l’ap- 
provazione da’coftumi del popolo. Anzi gliftefli 
Spartani , ed Ateniefi femplifemente non ap- 
provarono il furto , come cofa a tutti permef- 
-la • ma vedendo il legislatore in Atene la dif- 
ficoltà d’ impedire il furto , determinò la facile 
maniera di ricuperare la roba lènza grave in- 

. te- 
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terette , poiché prefcritte , che chi voleva pio» 
fetta re il medierò di ladro , doveva rivelare il 
fuo nome avant’ il capo d* ladri, ed a quello 
doveva confinare la roba rubata , la quale fu- 
bito veniva reflituita al padrone, con pagare 
pel rifcatto la quarta parte del prezzo in pena 
della propia tra foraggi ne , come c’ afficura 
Diodoro Siciliano nel lib. i. Bibliotb, cap.lZ. 
In Sparta poi Licurgo folamente permife il 
furto delle cole da mangiare a’ giovani , affin- 
chè dìvenittero fcaltri , ed accorri colla nottur- 
na vigilia, perchè forprefi fi punivano col ba- 
ttone, come attefla Senofonte, lìb- de repubL La- 
(edam- 

Cajo , e Paolo ci propongono quattro gene- 
ri de’ furti, manifefium , nec totanrfeflum , coweff. 
pturn , oblatum . Lo fletto Cajo, e Triboniano 
due , mavifejhon , & nec manifejlum * e dice 
1 riboniano furtum conceptum , & oblatum è 
piuttoflo una fpezie di azione , che di furto . 
Ladro manifeflo dicefi colui, eh’ è prefo nell’ 
atto del furto, o nel luogo del furto, o colla 
cofa furtiva addotto, od è dato prefo in pub- 
blico, od in privato, o dal padrone, o d’al- 
tro prima di giungere in quel luogo , dove 
aveva deflinato di riporre il furto. 

Ora de furto concepto , Quello fi fpiega da 
Cajo, da Paolo, da Fedo, e da Triboniano, 
cioè cercare alla prefenza de’ teflimonj la cola 
furtiva, e rinvenirla , e noi nella nota ne (pie- / 

ghc« 



gheremc» le Intieri partì di quefto furto (i). 

Il furto oblato era quello » che *1 ladro ad 
uno , che niente liceva , confegnava o per fe , 
o per un altro, perchè prsffo di lui fi confer. 

vaf- 


{i) Grave tra gV eruditi è fiata la controverfìa 
intorno al furto concetto j Giacomo Gotofredo co- 
sì rifiatili la legge delle elodea tavole «• Si fur« 
tum lance, licioque eoncepfum efeit , atque 
uti manifeftum , vindicator. Ma cofa fia lanx, 
cofa licium , ancora la lite nel giudizio pende . 

teff andrò d' jlleff andrò ne' giorni geniali 6. IO. 
dice , che licium era quella tela , colla quale i 
jbdri nafeondevano il. furto nell ' ingrefio della ca - 
ja : lanx poi etti la mafebera nella faccia del 
ladro applicata , per non farfi conofcere . Fra n* 
eefeo Balduini nel commentario su quefio titolo 
diverf amente dice , che i farti concetti fona quei 
ladronecci commeffi dagl' impofiori fotto fpecìe di 
religione , qua; religioni obtentu impoftores 
quidam , tanquam facrificuii licèo fuccin&i , & » 
lancem ad colligendas ftipes circumferentes com- 
miferint , facrilegiis proxima^ ma quefiar fen- 
tenga è erronea , poiché diverfo è concipere fur- 
tum , diverfo commirfere . Franctfoo Otomano 
dice il furto concetto effer quella , che fi fa per 
fimulationem religioni , ami&i licio Sacerdo» 
tes deprehendere iint foliti , quum panem am- 
tite lapide conditura , vorare juffiffent , J> iverm 
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vafle . Vi erano ancora anticamente le azioni 
del furto proibito, e del non efibito , ma del 
furto concetto, oblato , proibito, e non efibi- 
to, le azioni andarono in difufo. 

• L’a» 

. ' . * • 1 .* 

1 

fornente sìt queflo punto opinò jfndrea diciate 
Parcrg* l. & , che il furto concetto era quello , 
che fi rattro-uava in cafa da' littori , i quali per 
ordine del xnagiflratv cimi del lieto per ditno - 
firare la pubblica autorità , portavano nella lance 
il fegno della pubblica ficure^a . 

Reftano J mentite l' opinioni d' * 4 l$(f andrò , e 
di Balduino dall ' Imperadòre Giuftiniano 4* 
Inft. h. t. , il quale dice , che furto Concetto era 
quello * che fi rattrovava alla prefen^a de ' tejìi- 
tnonj . Si praticavano alcune cerimonie nell' in- 
venzione di quefti furti , le quali fono andate 
in difufo . Sed hae a&iones , feilieet concepti , 
& oblati , & furti prohibiti , nec non furti non 
exhibiti , in defuetudinem abicrunt . Quieti 
enim requifitio rei furtivae hodie fecundum ve» 
ttrem confuetudinem non fìat: merito ex con» 
fequentia etiam przfatae a&iones ab E0u com- 
muni recefferunt, eodem . Dunque dice Giu » 
fiiniano , che la lance , el lido appartenevano 
all' antica cofiumanza . 

I riti da' Romani praticati nel cercare il fur- 
to concetto ebbero /’ origine da' coftumi de' Greci , 
i quali da Fiatone de legib< 12. p. ópi. coti 
> yen- 


L’ azione di furto fi di a colui , a cui im» 
•orta , che la cola non fi rubafie , ma ex bo » 
^ “ nefia 
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•vengono dejcrìttì . Furtum requifitufus, nudus , 
& licio incinétus, cetera difcinftus , Deoique 
legum cuftodes adjurans , fe ipveniendi fpe i.d 
facere , ita demum requirito,. Dominus vero 
tum exhibeto domum , & in omnibus fi.ve ob* 
fignatis , five minus obfignatis locis liberunt 
furti inquirendi poteftatem facito. Da ciò fi 
conofce , che i Greci folcivano ignudi rati rovere 
il furto , covrendo le parti vergognofe col panno 
lino. Quefio cofiume 'da Greci paf.ò a Romani , 
ionie attefia Feflo nella Meo lance p.^oq.iL.on» 
ce, & licio dicebatur apud antiquos , <juia qui 
furtum ibat quaerere in domo aliena , licio 
cinftus intrabat , lancemque ante ocplos tene- 
bat , propter matrumfamilias , ?ut virginuttt 
praefenriam : Dalla teftirrtonian^a di Feflo vile a 
viarno, che -il furto concetto Aicevafi quello, e ho 
alt ignudo fi rat trovava in cafa , e colla ma» 
febeta per nort- effere conofeiuto , e per non of» 
fendere 4$ pudicizia donnesca. Indi per la log» 
geEbucfa fu tolto quefio rito di rinvenire il fur» 
io , con dejlinarfi i pubblici fervi , ed t preconi 
ad inquirere i furti con teflimfioj,, 1. d. d$ 
fugit. Quefio furto nella def erètta maniera rin » 
vanito tra punito dal pretore colla pena dii 
pio, non altrimenti che il furt^ ,»anif*fio , \ 


nejla cauffa , e perciò non può darfi al poflef- 
l'ore di mala fede. Il creditore , a cui è flato 
rubato il pegno, agifce contro il ladro del 
fuo pegno aHione furti , benché il debitore fit 
folvendo , giacché dal debitore può effer con- 
venuto coll azione pegnoratizia , per ricupera- 
re il luo pegno. Agilce ancora il conduttore, 
il cavarrtacchie, e’1 fartore contro chi ha tol- 
to loro le vedi date a pulire, ed a farcire, e 
non già il padrone di quelle. E può il padro- 
ne agire coll’uno e l’altro coll’azione locati. 
Agifce ancora il compratore di buona fede , 
purché la cofa le fia ftata Confégnata , perchè 
fe ancóra ftà la cofa in potere del venditore , 
quell agifce, non già il compratore, che non 
è nè padrone , nè poffeflore. Intorno al commo- 
datario yarj fono flati i fentimenti . Finalmen- 
te Giufliniano' dirimendo le antiche controver- 
se dà 1 azionè di furto non già al commoda- 
tarlo, ma al padrone, e quefto, fe vuole, può 
ancora agire col commodatario judicio commo* 
dati; ma fatta poi la Scelta dell’azione non 
può murarla , purché il padrone agifce col 
commodatario, non Sapendo, che la cola fotte 
Hata rubata. Però fe’l padrone agifce Col com- 
mòdatario, ha eoflui poi contro del ladro l’a- 
zione. Perciocché riguardo al depofitario, oer- 
chè quefli non prefta la cuflodia, ma ’1 dolo , 
fe la cola è (lata rubata , perchè non hà il de- 
pofìtario il pelo di reftituirla, non* può agire 

coll’ 
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coll’ azione del furto, ma’l padrone . Che fe 
poi il depofitai io ha prometto la colpa , od il 
prezzo della cola depolitata , in tutti e due i 
cafi aoifce coll’ azione di furto , tit. z. z. 
Injlitut. de vi bon . rapt. 

Si agiice coll’azione di furto col ladro. Al- - 
le volte fi agiice con colui , che non ha fatto 
il furto , purché fi folfe fatto col fuo confi, 
glio, e per fua opera. Alle volte non fi agi- 
fce coll’azione di furto contro di colui, che 
ha fatto il furto , cioè contro del figlio di 
famiglia, eh’ è in poteftà del padre , e contro 
del fervo, eh’ è nella poteftà del padrone. 

L’azione del manifefto furto è nel quadru- 
plo, del non manifefto è nel doppio . Dunque .* 
il ladro deve pagare il quadruplo , od il doppio 
del vero prezzo della cola , che fi ruba , e que- 
llo è una mera pena (i). 

«.* 

(i) Il delitto cowmffo immancabilmente r>- 
t hi ama la pena- Chi cerca arricchir fi della roba 
altrui , deve neceforiament’ effere impoverito deh 
la propia . Il furto, che non hà congiunto *xj&. 
la violenta , dev -effere punito eolia pena PW* 
ni ari a , po:cbì il reo , il quale ha, tolto la r<mn 
a giudi poffeffori , che co»u indufiria fi hannò 
acquiftati maggiori ricchezze , i obbligato rifa « 
il dannò commeffo . Ma quando il furto fia mi- 
fio di violenza , deve parimente la pena 

un 
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Sì commette il furto o di giorno, o di not- 
te, /. interdiu 54. §• l. d. de futi. . Se il la- 
dro di notte viene per rubare , e non abbia- 
mo maniera da poter sfuggire il pericolo , al- 
lora impunanjente polliamo ammazzire il la- 
dro, locchè colla da un luigo di Cajo, /. 4. 

1. d. ad leg. vfquil. Lex duodecim tabular um 
furetti ttoBu deprebenfum occidere permittit : ut 
tante n id ipfum cum clamerò tejlificetur . Intera 
din autem deprebenfum ita permittit occidere , fi 
is fe telo defendat ’ ut tamen aque cum clamore 
tejlificetur . Nella prima parte di quella leg^e 
dice il giureconfiilto , che il ladro notturna^, 
può impunamente ammazzarfi per difpofizióne 
delle do<jeci tavole j nella feconda poi ricerca, 
che ciò fi faccia con fchiamazzo: 11 ladro ‘poi 
diu. no allora fi può ammazzare , quando fi tro- 
va fui fatto , e viene còlle armi , attefiandolì 
ciò colle grida , clt. 1 . 4. d. eod. 

La cofa poi o fi condite , 0 fi vindiea : e 

Tom. IL M per- 


ni* mìjlo d't corporale , e di fervile , poiché chi 
col propio difpotifmo contro il patto fociale ha 
ufurpato r altrui , deve co /lui effer foggetto a 
pena opportuna , cioè alla jchiavhU delle opere , 
e della perfona in beneficio della comune focietà , 
affinchè colla prima refli rifarcito il danno deb 
padrone , e colla feconda poi gajligata l' audaci 0 
4 $' f cellorati . ‘ ■.* '' s •" ,, 
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perchè quelle Tono due azioni tra di loro di- 
vede , nè riguardono ]o Hello , da ciò ne fie- 
gue , che, ricevuta la co fa , refta falva 1’ azio- 
ne di furto, e fi toglie la vindicazipne , e la 
condizione. A quelle cofe fi aggiunge , che la 
vindicazione, fi Ja condizione dell* cofa furti- 
va fi dà al Jolo padrone , 1’ azione \ppi. del fur- 
to fi dà a colui ancora , .che non è padrone. 
La differenza poi, che paffa tra la vindicazio- 
re , e la condizione è quella , perchè quella fi 
dà contro colui , che polliede la .cofa , o lìa 
ladro , o r.ò , quella poi li dà ancora contro 
colui, che non pofliede, purché fia ladro , od 
v crc de del ladra , nè fi dev’ omettere , che 1* 
crede in condei iene furtiva non prò parti, qua 
pervenir , jed tn folidum tenelur . 


R Uba chi di uafcoflo C prende la cofa di 
uno, che no ’l cà .■ rapifee chi per for- 
za , c palefam-ente fetenti , & invito toglie U 
cofa . Il rettore fi dice da Tribolano fur ina-, 
probus. Il' pretore volle, che ’J ? rettore dovelfc 
prgare il quadruplo , le ’l padrone jdella cofa 
>raprta procurava di ricuperarla dentro V anpQ: 
•dìe .poi agil'ce dopo 1’ anno, d?ve il rattore pa- 
gare, quanto funplicemente và la coU. 'il qua- 

dru« 
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druplo in quell’ azione non è tutta pena , co- 
me nell’azione del furto, ma contiene ancora 
i’ eflimazione della cofa . La condizione del 
raftore in quello è deteriore dalla condizione 
del ladro , perchè colui , a cui è fiata la cofa 
rapita, può agire coll’ azione furti , & honorum 
raptorum, giacché Triboniano non ha tolto 1* 
azione di furto contro del rattore . Dunque 
può agire il padrone o coll’ azione di furto in 
quadruplum , fe nella rapina è flato pref'o, fe 
poi r^n è flato prefo fui fatto dentro 1’ anno 
nel triplo, dopo 1’ anno nel doppio. Ma però 
fe prima fi è fatto ufo dell’azione vi honorum 
raptorum , non fi può poi ufare dell’ azione di 
furto.* fe prima fi è fatto ufo dell’ azione di 
furto, non fi nega ancora l’azione vi honorum 
raptorum , per confeguire il reflo della noflra 
roba. Queft’ azione fi dà a coloro , quorum fi - 
ve in bonis , five ex bonis rupia rcs efi . E con 
quefl’ azione fi agifce contro di coloro , che 
dolo male hanno rapito : e perchè ciò n fiede nell’ 
animo, fi deve provare j/erfpicuis ind'uiis . Chi 
dunque rapifce una cofa , credendo , che foffe 
fua, non è ladro, nè rattore , ma pe ’l cattivo 
elempio perde la propia roba. 
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Intorno alla legge pulita, 

, J . •. „ ' ' .t 

L A legge Aqmlia fu un plebifcito (t) . Con 
quella legge fi vindica il danno dato per 
ingiuria. Tre capi della legge Aquilia novera 
Triboniano . Il primo fi propone nell’ editto 

in 

0 

(l) j gitante certa è net diritto Romano la leg*. 
ge -Aquilia , altrettanto è dubbio il fuo autore. 
U'p'ano, I. i. §. l. d. ad leg. A quii. , brevemente 
dice , che la legge Squilla è Un plebi f cito ema- 
nato da -Aquitio Tribuno della plebe . Gianvin, 
cengo Gravina % de orig. jur. ci vii 1 . 60. p. gy. x 
attribuì [co quefla legge a C- Squillo Gobio , ce-, 
lèbre giureconjulto , ed Inventore della fli potagio- 
ne -Aqui liana • ma s* inganna , poiché il cognome 
ufquilio non fu propio del foto C, -Aquilia , ma 
vi furono varj tribuni di coteflo nome , come 
dagl* annali dimoflra Pi ghiotti quale vuole pub- 
blicata quefla legge nell * anno 577. Augi quejl 4 
legge è più antica di' -Aquilia ^ ficcome ne fecero 
menzione Q. Magio Scevola , 1 . qy. , e Bruto % 
1 ., 17. 22- d. ad leg. Aquil. Dubbio ancora h 

tra giurcconfulti , quanti capi contenga quefla 
legge . Teofilo nell' Iflitugioni ad 1 . A qui!, dice 
effer tre , ma io opino ejfere più , mojfo dall' au» 

to- 
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in quelle parole .♦ qui fervuta , fcrvamque alle» 
ttum alienamve , quadrupedem (j) f vcl pecudem 
infuria occiderit , quanti id in eo anno plurimi 
fuit, tantum as dare domino damnas e fio . Dice 
in 'juria occiderit t h. c. nullo jure . Dunque chi 
per cafo,o per dìfefa ammazza un homo aljjt- 
«o, non incorre in quella legge , purché però 
M 3 chi 

, «v # ' / 

torìtà di Giufliniano , §.4. In fi. de noxal. a£l., 
il quale aggiunge il danno fatto negli atti di 
giujligia , che fi trattano per qualche man - 
tamento commcffo da ’ fervi in riparazione dei 
danni . 

(1) Preffo gP antichi Romani erano i fervi 
nella claffe delle cofe , e per la morte di co fi oro 
fenfibilmente fi deminuiva il loro patrimonio . Si» 
ntilc ai fervi erano i quadrupedi , i quali a 
fchiera pafeono nel campo , 5.1. Infl. h. t. Qua - 
drupedì fi dicono quei animali defiinati a portar 
la foma 0 fui collo , 0 fulla febiena , Ulpian. 
F ragni, tir. iq. 1. . Befiiami poi , ojfia Pecu- 
des , ficcome attejìa Marrone , fono quei animali , 
che unitamente pafeono : Gl' altri animali fi chi a, 
mano he flit . Nelle Pandette fpeffe fiate Ji tra . 
vano congiunti i nomi pecudes , e quadrupedes, 
quindi nacque la controverfia , an fues fìnt pe- 
cudes quadrupedes. Molti dijfero non ejfere qua , 
drupedi , perchè non fi domavano fui collo . , a 
fulla febiena , ma gregatim pafcebant . 



>ytpz 

ehi ammazza per cafo, non ha peccato per qual- 
che colpa, come fe uno non faldato abbia uc- 
cifo taluno, fcoccando dardi in jaculatorio cam- 
po . Quello era permeilo a’ foli foldati . E* reo 
di colpa , ed incorre nella legge Aquilia il 
putatore, il quale fa cadere un ramo nella via 
pubblicavo nel vicinale , e non proclama , 
cioè grida , prima di far cadere quel ramo ; 
non incorre poi nella legge^Aquilia , fe fa ca- 
dere il ramo in un luogo lontano dalla vii 
pubblica , ed in mezzo al fuo fondo fenza pro- 
clamare , perchè * in quel luogo a niun’ eftra- 
tieo era permeflo paflare . E’ tenuto ancora col- 
la Aquilia il Medico , il quale ammazza il 
4ervo, male fecando , medlcamentumvt perperam 
dando , e ’l molettiere , il quale per imperizia 
non ha foftentfto l’empito delle mule, per cui 
^a tua quadrupede è perita . Intorno all* efti- 
mazione del danno cosi Ulpiano . Si pratiefo 
picìori pollex fuerit pradfus , & intra annum , 
quo prcecideretur , fuerit occìfus , poffe eunt Squi- 
lla agere ; pratioque eo aflimandum , quanti fue- 
rit ,-priufquam artem cum pollice amijìffet . Cujacio 
in vece di eum legge erum fecondo l’antica lette- 
ratura . Or giacché la legge Aquilia vuole , 
che ’l danno fi farcifca , e quello non s’ inten- 
de foddisfatto , fe non fi dà tutto quello, che 
importa j" perciò uccifo un fervo fcritto erede, 
primachè adiffe l’eredità , fi deve ancora te- 
ner ragione del danno „ per 1* eredità per- 
duta . UU 
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TJIpiano dice, che ’l fecondo eaptf della leg- 
ge Aquilia a fuoi tempi era andato in difu- 
fanza , e lo (ledo dice Triboniano , e del fen- 

10 di quello non ne fanno motto alcuno . Mol- 
te fono Hate le congetture . A me fembra al- 
quanto vera quella di Coftantineo, i* qu.de di- 
ce , che quel fecondo capo trattava del fervo,' 

11 quale faceva qualche danno , inconfapevole 
il padrone , e quell’ era tenuto a rifarcirlo in 
folidum; nè balia va , che dafle il fuo fervo a 
colui, che aveva ricevuto danno : locchè fem- 
bra ndo cofa. dura a’ R ornarti , fu da e di aboli- 
to, Or quella congettura fi conferma con due 
luoghi dr.Olpia.no nei librd' tS- ad 

1' attero nella rf. /. 27: h. t., in dove fi legge fervi 
accidénth nomint domi nuM- teneri i e j poi foggiutf- 
ge, bttjus legia ftiundum càphutltm ' in de j uè tu di. 
***** abiit'i. -Oh afi' Mie dkflfe 1 • fu- tenuto il 

padrone iocqnfapevole dell’ occifione fatta dal 
fuo fervo non già in folidum , come un tempo 
fi era ordinato col iecondo capo della legge 
Aquilia., ma quanto valeva* il «Orbo Ai orto . 
Nell’altro luogo fi legge : fi fervus feltriti do- 
mino occidit^ in folidum domi uhm obli gai : fi au- 
tem inferente , noxatis ejì , nec tnim debui t ex 
maleficio fervi in plus teneri , quarti ut nt'xrt 
eum dedat : che vale a dire , che poteva dare 
il fervo pe’l danno fatto. Quello propiarnencc 
fignifrea la voce noxa. 

i-c parole del terzo capo della legge A qui» 
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Jìa iono quelle . Ceterarum rerum prater borni - 
tieni , pecudem occifos , fi quis alteri damnum 
faxit , quod ufferit , fremer it ,- ruperit infuria *• 
quanti ea res erit in diebut triginta proximis , 
tantum tes domino dare damnas tjlo . Dunque 
qualunque danno fi fa , fuorché 1’ uccidere il 
fervo , o la quadrupede* tutto il rimanente fi 
contiene in quello terzo capo , cioè chi ferifce, 
fracafla , brucia , chi ruba i frutti immaturi • 
poicchè fe ruba i maturi , è tenuto a pagare 
ioltanto le fpefe , e chi è caufa , che le navi 
fi urtano , cofìcchè ne perifca , e chi finalmente 
mette l’ acqua dentro il vino di un altro , td 
in tutti quelli cali , chi ciò fa, è tenuto^ a pa- 
gare , quanto valeva la cofa trenta giorni in die- 
tro. L’ azione poi della legge Aquilia o è di- 
retta , o utile , o in faftum . La ditetta è quel- 
la , che nafee dalle parole della legge , e que- 

lla cerna pere contro colui , che di propia mano 
uccife il fervo alieno , o la quadrupede . L’ utile 

è quella , che nafee dalla mente della legge * 

come fe taluno ha rinchiufo il befliame alieno, 
perchè periffe di fame . L’ azione in faRum è 
molto lontana dalle parole, e dalla mente della 
legge , quando fi fa danno nè col corpo , nè 
xontro qualche corpo , come fe taluno libera 
dalle catene il fervo alieno , e lo fa fuggire. 
Dunque perchè fi faccia luogo a coteft’ azio- 
ne , deve il corpo reftar’ iUci'o . 

•• £ ' ' > u. ■ '• Mit tdrfili»-' • 
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Intorno all * Ingiurie ' • 

L * Ingiuria fi defintfce così , di cium , faBumvty 
i corpus , dign'ttatem , pudoremve alter* us 

ledit . Si dice diBum , tW faBum , perchè l’ in- 
giuria può effcre o rtale , o verbale < Fit re , 
le uno percuote un altro .• fe fi mette in pof- 
feffo de* beni di un altro , facendo comparire 
quel tale , vero padrone di detta roba : fe fre- 
quentemertte fi porta ad una cafa di una ma- 
dre di famiglia , giacché 1’ affidua frequenza ap- 
porta una quas’ infamia ; fe finalmente fi fa a 
taluno una fatira.J r /f verbi s , fe fi carica talu- 
no di molte villanie * Per le parole ingiuriofe 
fi dà dalla legge aBio injuriarum , purché però 
non infamaffe un uomo cattivo , perchè in 
quello cafo non vi è azione . E non folamei* 
te re , & vtrbis , ma ancora / cripto fi fa 1* in- 
giuria . 

Or 1* ingiuria la foffriamo , non fole» quando 
fi fa a noi medefimi , ma quando fi fa ancora 
a coloro , che fono nella noftra potefià , quali 
fono i figli, i nipoti &c. , ed in quello cafo 
agifee il Padre nomine filli , & fuo: ed effen- 
do aliente il Padre , e non efiftendó alcun prò. 
curatore y in quello cafo il Pretore promette il 
giudizio al figlio, che riceve l’ingiuria. Se 
però il figlio è emancipato , ad elio s’ appara 

tic- 
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tiene il vindicare l’ingiuria, futf j e lo fteffo è 
da dirfi delle mogli , qua in manum convene - 
rant . Per mezzo de’ noftri fervi riceviamo an- 
cora ingiuria : e fe’l fervo è comune , deve 
vindicare l’ingiuria il padrone più degna , e 
nobile. Ma allora per i fervi fiam’ offefi , quan- 
do T ingiuria , che loro fi fa fi faccia con 
animo di offendere nói padroni. 

Dalla legge delle dodeci tavole fi accorda la 
protetta a chi ha fracatfato un membro altrui 
di pattuire per qdeii’ ingiuria : Se poi non vuole 
pattuire, deve Jtibire alla pena del taglione . Fi- 
nalmente le pene pecuniarie dalla legge delle 
dodeci tavole andarono in difulo , e’I Pretore 
vindicò P ingiurie con [iene le vere. Diede cau* 
fa all’editto del Pretore un certo Verazio uo- 
mo ricchiffimo, che, perché le pene erano pe- 
cuniale, facilmente faceva romper altrui “un otto. 
Labepne dice, che l’ingiuria atroce, qua co»- 
tumeliofior , & major appettatur , nalce o dalla 
perfona , o dal tempo , o dalla cofa fteffa. 
Dalla perfona', fe fi fa ad un magiftrato , al 
padrone , al padre , e fe fi fa da un uomo vile 
ad uno pollo in dignità . Dal tempo , fe fi fa 
nel teatro , ne’ giuochi , od alla prefenza del 
Magiftrato. Dalla cofa fteffa , fe taluno ruppe 
un offo , le ferì alrrui . Venne poi la legge 
Cornelia , e vindicò loltanto le ingiurie fatte 
colla mano , e riferì tutre le altre a tre caufe 
(oliati ta , quod quii pul fatui , vtrberatufque , do*, 

mttf~ 
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tnufvt ejut vi introita effet . I! battere figni fi- 
ca battere con dolore, il pulfare poi fenza do- 
lore. Criminale era il giudizio della legge Cor- 
nelia, e gaftigava i rei extra ordinem . Può dun* 
que, chi ha ricevuto 1* ingiuria, agire contro il 
reo o criminalmente per la pena ftraordinaria , 
o civilmente per 1* eftimazione . 

Or non folo è tenuto d’ingiuria colui , eh* 
la fece, ma colui ancora che Oprò con dolo 
malo , perchè un altro faceflè quell’ ingiuria. 

L’ azione dell’ ingiurie tollunt annus : aut 
remljjìo , od efprefla , qual è quella , che fi fa 
col patto, o colla tranfazionc , o tacita , che 
avviene da un blando faluto , dal toccamento 
della mano, dalla computazione amica, o d’al- 
tri limili indizj, e dalla dilfimulazione , fi qui s 
injuriam /latini ut pafftts e/l , ad anìmum f turno 
*on revocet . coirne dice Triboniano. 

T I T. V. 


Dell' Obbligazioni , che na/cino dal 
qua fi delitto . 

A Bbiamo quattro quali delitti. Il primo è 
del Giudice, che giudica per impruden- 
za malamente , cioè contra jus eertum : imper- 
ciocché fe giudica malamente per dolo , vere 
delinquit . Nell’uno, e nell’altro calo il Giu- 
dice lìttm facit fuam , ma però con quella dif- 

* C 
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ferenza , che fe giudica malamente per dolo, 
non Colo è tenuto a predare 1* intiera edima- 
ziòne della lite , ma ancora notatur infamia .* 
fe poi per imprudenza , ha falva la dima, fubirà 
all* eftimazione folo della lite. 

Il fecondo quafi delitto è di colui , dal ce- 
nacolo del quale, in quel luogo per do v’ è foli to 
pattarli , fi è buttato qualche cofa , per cui lì 
« farto nocumento ad altri (i). Se qualche cofa 

, per 

(i) Importa molti jjimo al pubblico vantaggia , ed 
élla neceffaria fi curarla de Cittadini mantenere le 
firade della Città Ubere dal rifebio , e timore di 
non effere quefli ammazzati nel camminare . 
t,a maggior parte della plebe Romana era f olita 
■ et abitare ne 1 cenacoli , cioè negl' appartamenti fu • 
periori delle cafe t le quali fono diverfe dai cena - 
coli , da quefli nelle pubbliche firade fi gettava •_ 
no y e roventavano moltijfime cofe , tocche rendeva 
pericolo fo il paleggiare per la Città , ficcome of . 
ferva Giovenale , fat. 3 . V.ZÓp . , & feq. , con qut- 
Jle parole , 

Qtfod fpatium teftis fublimibus , unde ce- 
rebrum 

Teda ferit , quoties rimofa , & curta fe- 
nedris ' 

Vafa cadunt , quanto percuffum pondere 
fignent , 

Et lasdant filicem ; poflis ignavus haberi. 

Et Tubiti calus improvidus , ad ccenam fi 

In- 
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per colpa dello fteflo abitatore fi è buttata , 
quello è vero delitto di colui da punirfi coll» 
legge Aquila f * fe poi per colpa o del fervo , 
q dell’ ojpite , dei diente , del liberto , quello 

è qua* 

y .' ■ . ■ ■ 

Intcflatus eas ; adeo tot fata , quot illa 
" No£le patent vigiles , te prastereuntc , fe* 
• ncllras . 

Ergo optes , votumque feras miferabile te* 
curri , 

Ut fint contenta patulas defundere peives, 
. . . V enorme fpazio olferva 
De’ tetti eccelfi, e di quant’alto il capo 
Venga un coccio a colpir: con quanto pefo # 
Qualor dalle finellre avvien , che cada 
Un monco vafo e feffo, o fegni, o fpczzi 
De felci illeffe: onde paffar potrai 
Per uom mal cauto, c che non ben prevede 
I repentini cafi , altrove a cena 
Se intellato ten vai: che tante morti 
Pendon fui capo tuo , quante in quell’ora 
Vegliano al tuo paffar finellre aperte. 

E andrai fra te quell’ infelice voto 
Porgendo al ciel, che qualche conca immonda 
Sol di là sii ti fi rovefei addotto . 
tAlla /icure^ga de' Cittadini volle provvedere il 
Pretore , propofla P anione in fa£lum o diretta , 
o nodale contro /’ abitatore per la fua trafeurag- 
gine , fe gettava , 9 revefeiava qualche cofa nella 

/Ira • 


200 

è qUiiì delitto , perchè è tenuto al fatto alie- 
no . Or quell’ editto del Pretire, lo fece ve- 
nir fuori la pubblica utiltà : publice enim utile 
cjl fine metu ,. & p: riculo per iti nera co armari. 
Or niente importa, fe ’1 luogo', dive la cofa è 
caduta, fu pubblico , o privato, purché per 
quello è folito paflarfi . Coll’ abitatore (ì agi- 
l'ce , e fe fono più, con cialcu.io, quandi Ga 
imponibile fa perii , quis de/ecìffet , vel effnd'lfet. 
Si agifce in folidum ì d uno ha pagato il folido, 
gl* altri fi liberano , locchè altrimenti fi prat- 
tica ne’ veri delitti . Or il Pretore dà in duplun» 
1 ’ azione del danno . E fe per quel colpo è pe- 
rito un uomo liberò, l’azione è di 50. foldi , 
giacché dell’ uomo libero nulla rtflimatio corpo- 
ris ejl , ma fe l’uomo libero non muore, l’azione 
farà di tanto , quanto fembrerà equo al Giudice. 

Il 

Jlrada , per cui n avvenga 0 la morte , 0 V danne 
d' alcuno . Undé in cum locum,quo vulgo iter 
fiet, vel in quó confilletur , deje£lum vel ef- 
fufum quid erit , 1. 1. d. de his qui effud. vel 
dejec. Con quefle parole volle il Pretore badare 
a tutte le ftrade de/li nate a camminare , 0 che 
pubbliche , 0 che private foffero , 1. 6 . d. h. t. . 
Veniva comprefo ancora nell' editto ,. fe 0 nel fo- 
{pender fi , 0 già fofpefa qualche cofa , quefla ca- 
dere , 0 fi rovefciaffe col danno di colui , eie 
camminava , nel qual cafo competeva /’ agione utile 

damnum no» 

a*.*. . 


nel doppio a prò di chi intereft 
.'effe datum contro T abitatore *. 
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Il ferzo quali delitto è di colui , il quale in 
fnggrunda , prottcìove (i) Copra quel luogo, per 
dov’ è folito pattarli , abbia fofpefo , o pollo 
qualche cofa , la. di cui caduta potette nuocere 

a ra- 

' ( I ) Colla feconda parte dell * editto vietò il 
Pretore agl’ inquilini , e padroni delle cafe di fo- 
fpendere , o mettere cofa ne’ luoghi della propia 
abitazione , dalla /etti caduta avvenir potere no- 
cumento a' cittadini. Ne quis in fuggrynda pro- 
tc£love , fupra euro locum , quo vulgo iter 
fiet , inve quo confiftetur , id polìrum habeaf, 
cujus nocere cui poffit . La voce iuggrunda fi- 
gnifica la grondaia , che Jporge fuori del muro , 
deftinata a ricevere i Jìillicidj , affinchè più lun- 
ga riejca la durata della fabbrica , ficcome c’in- 
fegna Varrone lib. 3. de re rud. cap. 3. . Proteéìum 
alinota la covertura , della cafa , che Jporge in 
■fuori del muro , e Cicerone ne Topi definì qucjla 
ityocjc , edenim protegere , te£lum projicere , ed 
Ulpiano, 1 . quemadmodum d. ad 1 . Aquil., dijfe t 
fi profeftum meum , quod l'upra domum ruam, 
& nullo jure habebam , recidittes. Il giurecon- 
falco Giavoleno nella ì. JL32,. 2. d. de V. S. /pie- 

gò da differenza v efe pajfa tra il vocabolo prò» 
tt£um , & irnr»ittum , quod prote&um ettet id, 
qpcd ita proveheretur , ut «unquara requiefee- 
ret , qualia tnasniana , Se fuggrunda efiènt} im- 
miffum autem , quod ita fieret, ut aliquo (loco 
quiefeeret , veluti tigna, trabe*, quas immit- 
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• taluno : contro collui il Pretore dà il giu* 
dizio di dieci aurei . Dunque balla , che ’1 
male fi pofla fare , non che fiali fatto : purché 
però la cofa fiali polla in modo , che pois’ al- 
trui nuocere . 

Il quarto quafi delitto è del marinap , 
dell’ olle , e dello follone , fc qualche danno, 
o furto fiali fatto nella nave , nell* olleria t 
nella folla , e fono tenuti in duplum , poicchè 
efli in cotefli luoghi efercitano la lor* opera . 
Quelle azioni fono infaSum,e competono all* 
crede ' 9 non contro di effi , locchè è comune 
» tutte le azioni penali . 

*Che fe ’l figlio di famiglia giudice mala- 
mente giudica , o fa cadere qualche cofa dal 
fuo cenacolo, ola fbfpende in modo, che può 
danneggiare alcuno., in quello cafo piacque a 
Giuliano , che fi dovefic agire col figlio , e 
non già col padre , perciocché 1’ azione di pe« ' 
culio fi dà contro del padre ex contraiti , la 
noffale ex ver o maleficio , 

• . tit.' 

terentur ; & 1. i. d. de fervìt. urb. In quefi? 
editto del Pretore non fi vieta metter fi folamente 
la grondaia , o tirarfi in fuori la covertura del 
muro , ma bensì fi proibifee metterfi tutto ciò , 
thè cadendo farebbe nocumento a chi cammina , al 
quale compete /’ affine in faólum contro P abita- 
tare In dieci foldi ; ma fe ciò fi commette dal 
fervo infeicnte domino, aut efiimationem davi, 
aut noxz dedi jubebo preferire il Pretore , 
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. Intorno alle vinoni . 

■ i ' ‘ '■ - - 

I L terz’ oggetto della legge fono le azioni ; 

per intelligenza delle quali è neceffafio pre- 
mettere la fpiega d’ alcuni vocaboli , che fono 
i feguénti . *4ttio , conditilo , petiiio , vindicatio y 
perjequutio attio leqitima , civili* , pretoria- , 

[eu bonorària , diretta , utilis , in fattura 
Or la parola attio c venuta a^Wo,.tcioè 4 
trattando: giacché l’attore agiva col reo. L’a- 
zione così viene definita da Cello : ^c7ro c,/? /mj 
perfequendi in judicio , quod fidi debetur \ La • 
parola jus lignifica facultas , cioè la facoltà, la 
libertà , che ha l’attore d’ ottenere quello, che 
gli fi deve'. La parola perfequendi fignifica an- 
dar appretto ad una. enfia , finché li cojjlegua . 

La parola in judicio .lignifica avanti del Giu- 
dice, giacché il luogo, dove lede il Giudice ;• 
dicefi judicium . Filialmente alle parole quod 
fibi debetur , Otomano vi aggiunge, vel qtofl • 
ftium èfl ; giacché primieramente dicòtili dove-: 
re~quelle còfe, che non fono àncora diottre . 

Ma la definizione di Cello, non abbraccia le 
azioni reali , colle quali azioni cerchiamo quello, • 
eh’ è noftro. Or io, congetturo , che Cello ab- < 
bia .voluto definire le fole azioni perforali ’ 
Triboniano poi avendp prefa, la p.atoja deaerali t 
Tom. II. N nei ' 
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•rei .lignificato largo ,. co « q lidia- definizione 
abbracciò tutte le Ipecie di azioni: ed in fat- 
ti ptefa quella definizione nel lignificata (fret- 
to, come dice Papiniajia , lignifica l’azione 
qu,e in perfonam infcrtur , cioè pedonale. L’a- 
zione' pedonale eoo propio vocabolo dicefi 
condìclio a condicend» , perchè nell 1 antica lin- 
gua era denunziate,' cioè ffabilire il giorno , 
ed il luogo di 'comun cortfeafo • e come dice 
Fefto, candì eli» e/l ire diem certum e/ut rei , de 
qua agitur r denunci alio . Anticamente conveni- 
va it nome di condizione tanto alle azioni per- 
fonali > quanto alle reali > Ma poi coll’ andar 
del ’tempo le azioni’ reali prefero altro nome , 

• ti nome di condizione reftò foltanto- per le 
azioni pedonali. 1 '' ' t 

..Veng T ora a parlare delibazione reale, dell* 
quale i propj vocaboli fono petìtio - , & vindi- 
fatio. La parola vindicàtio è venuta a viridi - 
dit, e le vindicienon fono altro, fe non che 
il potfeJTb di qualche cofa , onde Ut vindici a- 
rum è la lite del poffeffo e preflo i latini 
, fcambie voi mente fi trovano quelli due vocabo- 
li, vinài file -, poffe/fìo . <• ■’/ 

La perìecgzione li fa o nella cofa, o nella 
peyiona. Le petfecuzioni alrr’ erano ordinarie, 

^ alfrVftraof dinarie , cioè quelle , che non aveva- 

. no l’efecuzione orditura , come quelle de’fe- 

’decommefii . L’ ordinaria era -, quando 1* attore 
chiamava -il reo srvaht’ il mabiftrato , o nei 

^ 4 tfl- 
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tribunale,, e da quefto fi dava un giudice J il 
quale decidete la lite. La efiraordinaria e’ra , 
quando non fi dava il giudice , e la lite 11 
giudicava dallo fletei magiftrato. 

L’azione legittima è quella , che viene dalla 

j'J™.*"* '* & ci vili bus cauf. 

\ S defcendtt . Le caule legittime fono così do 
leggi delle dodcci tavole , come le leggi nuo. 
ve, i piebilciti , i fcnaroconiujtt , le colli tu- 
Z, .° j l ,de P^ncipi, ma non già le interpretazio- 
ni de prudenti , perchè quelle non iftituifcono 
azione . Le civili fono quelle , che vengono 

dal jus delle genti , e furpno. confermante dal 
diritto civile» 

La pretoria , o fia onorària è quella che ’l 
pretore tiene per apparecchiata ex fua jùYisdi. 
tiione. Or tu coflume de pretori proporre negl’ 
editti le azioni civili, Jocchè fi fa manifello' 
coll clempio dell azione del comodato /. t. d 
eommod nè folamente quelle azioni’, che fono 
negl editti, fi dicono prerone, ma qui preto. 
ria è quella , che il jus civile ignorò, ed il pretore 
in pi uno ìflitui, colla fua giurisdizione contro l’a- 
1 prezza del jus civile. Lé azioni, poi 0 civili 
o pretorie ò tono, dirette , le dalle parole della 
Ie gg e , o ‘ono utili , fe in mancanza delle pa- 
role dalla mente della legge, e dall’editto di- 
fendono; pe rò tutte le civili, bendhè fiano uti- 
li , quando s oppongono alle pretorie , fi dico- 
no dirette • -’ 1 — -• — - • 


al conti ano tutte' le pretorie; 

N l. «or-c 
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eórchè fi ano dirette, oppefle anche alleeivili 
utili, diventano utili. ? *<''■*>• 

<La prima divifionef delle azioni è queft» . 
Alcune fono' reali , altre perfonali . To in re , a 
in rem jtfi- facultas homìnt competens eontra per - 
fonarti , ut det , prafiet , faciatve . Quattro fono 
i fonti del jus in re , Dominium , d’ onde na- 
fce la vindieazione della cofàr utile y vel quaft 
dominium, d’ onde 1’ utile azione in rem: K fer- 
•v'ttut , d’ onde 1’ azione confefforia , o nega- 
toria .v pìgnus, d’ onde nafce 1’ azione ipotecaria^ 
ty bereiitns , o fìa il jus dr (uccedere in uni - 
* verfttrfi , d’ onde Biffe la petizione dell’ eredità . 
Il fonte poi del jus ad rem , feu ad perfonam , è 
Uno y cioè le obbligazioni , dalle quali nafcòno 
idiritti de’ creditori j e non già i pefi, cioè quel 
jus , -«he hanno i debitori di pagare i Agifce 
alcuno . alle volte con quel tale, qui obligatus, 
tft vel e* cantraff.u , vel ex maleficio , fono pa- 
fòle di T riboniapo quo cafu prodita funt 

a&iones in perfonam , per quas intendit , adver - 
farium ei dare , aut facete oportere , & aliis qui - 
busdam modis queftt ultime parole fi debbono 
•immediatamente porre dopo quella vet ex ma- 
leficio , e queir altre parole, quo cafu prodita &c. t 
4e qual» G tramezzano tra l’ultima; parola ex 
maleficio , e le paróle vel aliis qmbufdam mo- 
dis , fi debbono fupporre ^ome rirjchiufe da 
una parentefi . Dunque fecondo che .ifice' Cu- 
jàcio , ed 'Otomano fi deve leggete dòsi » qui 

*. , -V . ; Obli- ■ 
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obligatus ejl ve l ex contraclu , vel ex maleficio , 
vel alili quibusdam modis, i.e. ex quafi coatta* 
flu, vel quafi maleficio, quo cafu &c. Similif- 
fima è la locuzione di Cajo , obligatìonei aut 
tx contraflu nafcuntur , aut ex maleficio , aut 
proprio quodam jure ex variis da it (forum figuri s, 
cioè dal quafi contratto , o quafi maleficio . Il 
verbo dare fignifica trasferire il dominio, ny 
poi con qualche aggiunta fignifica t radere , co- 
me fe fi dica utendum , vel pignori dare . Il 
verbo facere comprende non fidamente i fatti ^ 
nudi, come giudicare, andare, palleggiare, m’ 
ancora fignifica reddere , folrvere , praftare . Vi 
fono alcune azioni in perfonam , le quali s’in- 
tendono, a ciò fi reftiruil'ca, o fi preda qual- 
che cofa , come l’azione commodati , depofìti -, 
condurli . Per ultimo è da faperfi , che l’ azio- 
ne in perfonam Tempre “contro di colui , il qua- 
le è obbligato, deve idituirfi , e deve aver luo- 
go . Nè perchè quell’ aA«one fi può iflituire 
contro l’erede del defonto, ch’era obbligato a A 
pagare * ciò ci deve recar meraviglia, perchè 
l’erede rapprefenta la perfona del defonto : che 
anzi 1’ azione ex maleficio allora fi dà contro 
l’erede, quando contiene la perfecuzione della 
cofa. Del rimanente non fi agifce coll’erede 
per la pena pecuniaria , fe però non fi fu con- 
tellata la lite col defonto* o l’erede per quel 
delitto lìa addivenuto più ricco . Al contrario 
£ può agite contro di colui ancora, che nullo 
\ N 3 jure- 
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jure obligatui ejl , fed rem, poffidet , o che fu 
pi'opia dell’ attore , o che in quella vi abbia 
l’attore diritto. E perchè l’anione in rew,fc- 
guita la cofa , s’ ifiituifce contro di colui, che 
o poflìede la cofa , o per dolo malo 1’ ha la- 
fciata di pofTedere , quia prò poffe/fione. dolut 
eft , l. qui dolo I31 .d.de R.J. É giacché tra’l 
jus in reaì vi è la fervitù , quella, al pari del- 
le altre cofe corporali, fi vindica coll’ azione 
in rem . Nè ci oda ciocché abbiamo detto , 
che quell’ azione nafce dal polfefio, il quale 
non vi è delle cole incorporali,' perciocché fui 
' principio il folo ufofrutto, poi ad efempio di 
quello dell’ altre fervitù fi è introdotta una 
quafi polfeffione , e quindi l’ azione in rem ^ 
vale a dire, che le cofe incorporali fi polfono 
vindicare 'coll’azione in rem , ad efempio dell’ 
ufofrutto . Ma quell’azione m rem , che è ve- 
nuta fuori per la fervitù, in due cofe differifce 
da quella, che compete per la cofa corporale. 
Èd in primo luogo quella è fempre confeflo- 
ria, quella può elfere o confelforia, o negato- 
la . L’azione così confelforia, come negatoria 
non fi conofce dalla particella non , ma dalla 
mente fielfa dell’ attore* La ragione per cui 
nelle controverfie delle cofe corporali 1’ azione 
non può elfere negatoria fi è, perchè le azio- 
ni fono fiate iflituite , affinchè taluno confe- 
gua il propio jus , non già 1’ alieno . Oc 
nelle controycrfie delle cofe corporali chi no*. 
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•g» , che la cofa Sa di Tizio , de pire alie- 
no apt, non fuo , giacché fe proverà ciocché 
tiega* , non ne viene in conleguenza che la 
cola , che non è altrui , Sa Tua: ma nelle con- 
troverse delle cole incorporali , l’attore negan- 
do 4?» de fuo ; perciocché chi dice., che 1* 
avverlariò non abbia jus lui fondo fuo, difen- 
de, ed aflerifce, che quel foncjo fuo Ira libe- 
ro. Tn fecondo luogo vindica le cofe corporali* 
chi non polTiedc, giacché agendo coll’azione 
in rem altro non pretende , che gli fi dia :il 
■potìeffo di quella cofa lua .. Or certamente è 
ridicolo colui ,• che ripete da un altro il pof- 
feflo, «eh’ egli ha . Ma le cofe incorporali le 
poò vindicarc colui ancora , che polfiede , fe 
però F avverlariò non permetta di liberamente 
ler virieoe . E la ragione è quella , perchè il / 
pofiieflo della cola incorporale ,, non come -quél- 
io della cofa cprporal? corififle in folo facìo 
utenti r* ma quello della cola incorporale con- 
fitte ancora nella pazienza di colui , che deve 
la fervi tu , e perciò quando -quelli non -vuole 
più predare la fua pazienza turba il noftro 
pottefTo , e quafi Sembra., che noi lo perdiamo. 

E baftantemente abbiamo parlato della -prima 
divifione delle azioni, coScchè non vi -è azio- 
ne, che non Sa o -reale , o pedonale . Ma pe- 
rò ve -ne fono alcun’ altre ., le quali non fi 
•poflono di certo Stabilire, quali fiano . Or queSe 
■diconfi pregiudiziali , mtxta tam Ja rem , qunm 
-Àia 'N 4 ' in 
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in perfonam .Le pregiudiziali riguardano lo 
flato dell’uomo, cioè la libertà, 1* ingenuità, 
e la famiglia . La ragione del nome , perchè 
lì ditterò pregiudiziali, da un certo autore fi 
efpone : Prajudiciales dicuntur , quia in modunt 
exceptionum opponuntur j & ante primam qua- 
ftionem de necejjitate terminanti *r . Dunque le 
azioni pregiud ziali furono così dette. , perchè 
fi oppongpno nelle caufe , corti’ eccezioni , e 
quell’ eccezioni fi debbono giudicare prima 
del punto principale della caulàj onde l’azio- 
ni dello flato allora fi dicono pregiudiziali , 
quando non s’ irti tui fcono in quel fine, perchè 
dello fiato fletto fi decida , ma perchè quindi 
ne feguiffe il punto principale, o fia un altro 
giudizio, come fe Sejo dà a Stico mille, e 
quelli li vindica Cajo , come padrone di Sti- 
co : al contrario Stico dice di non effer fervo. 
Or qui fi deve prima giudicare dello fiato di 
Stico , ed intanto refia fofpefo il giudizio in- 
torno al dominio della cola data , fintantoché 
Stico libero, o fervo fi giudica. E quelle que- 
flioni intorno allo fiato non fidamente ritar- 
dano le caule principali , ma, fervono ancora 
di norma alla futura giudicazione • e quella è 
la volgare fpiega delle azioni pregiudiziali . 
Ma però cfpolle quelle a quello modo fembra- 
no ettere piuttoflo eccezioni , che azioni . Io 
però credo, che fi liano chiamate azioni per 
abufo, come l’eccezione del dolo, viene chia- 
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mata ancor’ azione . Ma però Io fteflo Tribo- 
niano ,' il quale primieramente diffc , che le 
azioni pregiudiziali fembravano cffere in rem y 
locchè non può dirli dell’ eccezioni , poi Ag- 
giunge, quales funt , per quas quteritur , an ali - 
quii li ber , wl libertinus fit,vel de partu agno - 
fcendo. Or io efaminando la cofa con maggior 
attenzione dico così : le queflioni intorno allo 
flato fono dj due maniere, o vengono in giu- 
dizio , perchè circa lo flato fleflo principal- 
mente fi decida , come la queflione circa lo 
flato di Virginia preflo Pomponio: o mofTa la 
difputa principale incidentalmente cadono co- 
me gl’efempj di fopra recati : in quello fecon- ( 
do cafo fi chiamano pregiudizj,e fono eccezio- 
ni , e perciò nel titolo del Digeflo abbiamo, De 
exceptìonibus, priejcriptionibus , & prajudiciis : in 
quel primo cafo fono propiamente giudizj, e 
fi chiamano azioni : e quelli pregiudizi, come 
dice Teofilo, non habent conclujionem , cioè non 
altro riguardano, fe non che taluno fia liber- 
to, od ingenuo, fia libero, o fervo, ed a dif- 
ferenza delle azioni per efli non lì condanna 
il reo a fare, dare, o reft ituire , locchè, come 
dilli, è necelfario farfi ne^e azioni. Or fecon- 
do il collume de’ giureconfulti quelle quelìio- 
•ni o fi propongono in modo di eccezioni, rd 
in modo di azioni , fi dicono fempre pr.cjudi - 
eia. Gì rende ficuri di ciò UlpL.no nella legge 
ult. d. fi ingen, effe die. Qttotiens de bo'c contendi - 
' ‘ , tur; 
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turbati quìi ifbertus fit\ five «pene petantur , 
fi ve obfequium defideretur , five eti«m fatuo* 
fa aciio intendatur , five in jus vocetur ., qui 
fe patronum dicit , e finora ]e caufe di fiato 
vengono incidentalmente in un altra caufa , 
nè fono altro , che eccezioni , five nulla 
t auffa interveniat , cioè vengono principalmen- 
te , e fono azioni , redditur prajudìcìum . Or 
quelle .-colie flabilite così io dico ^ che fazio- 
ni pregiudiziali fono giudizi , per i quali Iran 
mofla. alcuna lite di. dominio, delle opere , e 
di alimenti , od altra limile lite , cjè folo 
s’ intende , che intorno allo fiato fi -giudica - 
Triboniano dice, che quelle azioni li fembran» 
•effere in rem . Del verbo •videri fi lerve chi 
non è certo di una cola , benché i Romani 
giureconfulti .per verecondia fi fervi vano di 
quello verbo anche in quelle cofe , che fapevano 
di certo . Ma però fi può dubitare , le fiano 
in rem . Certamente non fono in rem , perchè 
in .quelli pregiudizi non fi controverte <fi niuna 
cofa , della reftituzione di cui fi tratta fife , loc- 
chè è propìo dell’ azione reale . Certamente 
non fono in perfonàm , perchè per quelli non 
fi agifee con taluno^ il, quale è obbligato ere 
contra£lu , vei ex maleficio ; nè per quelli fi 
pretende , che uno dia , preda , faccia , com’ è 
propio delle azioni perfonali - Non fono dun- 
que nè reali 4 nè, perfonali Non olla., che la 
principale divifione dell’ azione fia o reale , 9 
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perfonale ; perciocché quella divMìone com- 
prende quelle azioni foltanto , per le quali o li 
cerca la cofa, la quale è in commercio ; o per oc- 
’cafione di quello, eh’ è in commercio, fi conviene 
la perfona Or però lo fiato è fuori del com- 
mercio . I! perchè colui, il quale cerca , che li 
giudica dello fiato ,-vindica il fuo ju$, come pa- 
drone, fcrive Triboniano , che le azioni pre- 
giudiziali li fetnbrano cITere dit rem , e così li 

fpiega la cofa** \ • • 

Sieguonò ora tre azioni, qua mixtam babere cauf- 
fam vidtntur tam in rem , quam in per fon am , puta 
/umilia erci/cùnda , la quale compete a’ coeredi in- 
torno alla divifione deil’.eredirà < Communi divi, 
dando , la quale fi dà a coloro , affinchè fi potéflero 
dividere qualche cofa loro comune , ma non 
già comune per caufa di eredità . Et finiam 
reg under a m,l a quale fi dà a coloro, che hanno 
i territori confinanti . Vi s’ aggiunge a queftfe 
.re pétiìiò beredttatis , la quale fi efercita dall’ 
erede legittimo^, o. teftamentario , contro chi 
poffiede prò berede , vel poffejfore .-Il .giudizio 
/amili a erci/cunda dicefi mirto, perchè ex duo. 
bus confi ai ,i. e. rebus ,*tqut pra/lutionibus^ qué 
/unt per/onaìes aBiones -, e ciocché diteli ‘dt 
quell azione;, fi può dire ancora dell’ altre tre. 

Le preftazioni fonò qualunque cofa che tino deve 
preftare ad un altro ex bono -, aquo , cioè 
ciocché importa , o perchè 'qualche danaro fiaS 
fpefo da uno , o qual die- danno fiali inferita 
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da uno ad un altro y Io però dico , che non 
vi funo quelle azioni mille , perciocché qual 
inoltro è , che polla uno agire con un altro coll’ 
azione reale, o perfonale. Ed in vero le azio- 
ni fumili* ercifcund* , & communi dividund» 

fono perfonali , perchè nafcono dal quafi con- 
tratto . Le azioni finium regundorum , & peti-' 
tio hereditatis fono reali . Intorno alla petizio- 
ne dell’ eredità vi è un belliflìmo teftimonio , 
qual’ è Ulpiano: Petitio hereditatis , egli dice, - 
Ò* fi in rem aciio fit , habet tamen pr*fiationes 
quafdam perfonales . Intorno all’ azione finium 
regundorum , grandi fono le diflenzioni . Io di- 
co , che fia in rem • perciocché chi agifee con 
quell’azione, dice , che la parte del fondo fia 
fua. Ofta però la l.l.d.fin. reg . , finium regun- 
dorum abito in perfonam ejl , ìicet prò vindica- 
tione rei efi . Ma Cujacio nel Uh. XIII. di 
Paolo ad ediftum , dond’ è flato prefo coteflo 
luogo, dice che Paolo quello abbia voluto in- 
tendere dire , febbene 1* azione finium regun- 
dorum principalmente fia in rem , ha nulladi- 
ìneno' le preftazioni perfonali , e con quella 
bella interpretrazione fi toglie ogni oftacolo . 
Finalmente vi fono alcune azioni , delle quali 
la caufa è, non già il jus , in rem , od il jus 
in perfonam , fed bonum , & aquum , h. e. 1^ 
fola utiltà civile , e 1’ equità della legge , e 
dell’editto . Ve ne fono molte altre così in 
tutto il jus civile , come principalmente nelle 
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azioni , quas aquìtas fuggerit , etfi jure defi . 
eiamur . Le 'azioni di fimil fatta nè propia- 
mente fono reali , nè propiamente pedonali, 
ma alle volte le reali , alle volte le perfonali 
imitano . Così vi farà un terzo genere di 
azioni . 

Siccome nella caufa , cosi nelle forinole dif- 
ferì feono tra di loro le azioni reali , e perfo- 
nali . Nega Triboniano, che 1’ 'attore , il quale 
per legge agifee in rem , poffa chiedere da ta- 
luno in quello modo , fi paret , eum dare opor» 
tere , perciocché dare lignifica , trasferire il do- 
minio , fe però non vi fia al tr’ aggiunta , per- 
chè allora ha il fignifìcato di tradizione , cò- 
me pignori , ve l utendum dare , onde all’ in- 
vano c$rca che fi trasferita a fe il dominio 
di quella Cofa , eh’ è fua , /. non ut 15 p. d.dè 
R* J. Soltanto. in odio de’ ladri, i quali plu~ 
ribus aUionibus tenentur , fi è introdotto , che 
oltre dell’ azione penale di furto per ricuperare 
la cofa , fi può agire dal padroqg cól ladro non 
folo coll’ azione in rem , ma colla condizione 
furtiva , 0 coll’ azione perfonale con quella 
formoli , furem dare oportere . Che cofa fia il 
verbo dare nella condizione furtiva,, fi cerchi da^ 
gl’ interpetri j e yarie cofe hanno detto . Oc 
perchè ciò. fi poffa intendere , bifogn’ appi- 
gliarci al fentimento di Accurfio , il quale di- 
ce , che. la parola dare non lignifica trasferire 
dominio , come. nel ctfq ancora del comoda- 
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tario , del depofitarìo , e del creditore , ms 
fignifica redimire . La formola* dell’ azione 
leale è quella . Jljo rem Ulani • effe meam : la. 

formola dell’ azione pedonale è quella . sAjo tt 
m'tb't dare , facete oportere . Ma perchè Tribo- 
niano parla di forinole già fotto di Coflantino 
tolte , io noi sò , dico folranto , che corello 
luogo di Triboniano contiene la fola notizia 
dell’ antichità giacché a tempi del luo Im- 
peradore già erano (late tolte le forinole -, e 
1’ impetrazioni delle* azioni , e cominciarono le 
azioni a concepirli in faBum Y ed a competere: 
Jurt ipfo , /. 2. C. de forni. , & impetr. 

La feconda divilìone delle azioni è quella : 
alcune fono civili, alcune fono Pretorie. Tri- 
Boniano dice , che fere appena una di quelle 
dzionr , eh’ è circa la libertà, difende dal di- 
ritte! civile , le altre poi vengono dalla giu- 
fifdizione del Pretore Or Triboniano con 
quella voce fere ci vuol fignificare , che quell* 
Azióne di fua qjigine era civile , ma che poi 
per tant’ acceflìone fatta a quella dall’editto,, 
alppena fembrava d’ elfer legittima. Il giudizio 
circa i’ ingenuità fu illituito dal Pretore ; ci 
H d’argomento il capo dell’ editto perpetuo: 
fi ingénuut effe dicatur y e forfè prima era par- 
te lìberalìs judicii . Pretorio è ancora il giudi- 
zio de partu agnofeendo Lo llefla Pretore ac- 
comodò molte azioni tanto reali , quanto per- 
donali contro il rigore del diritto civile pec 
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fu a equità, e con alcune finzioni , che la def. 
fa equità fembrava di richiedere adcommoda - 
leges , in quas juraverat .* onde Tribo- 
niano feri ve così .* Plerumque ita permittit Prator 
in rem agere , wf T'f/ «ffor dicat, fe quafi ufucepiffe, 
quod non ufuceperit : vel ex diverfo poffejforem di- 
ca r adverfarium fuum non ttfucepiffe , quod ufuce- 
perit . Quelli due modi di dire illufìrerò con 
efempj : ed affinchè quello, che fi è in ultimo 
luogo propóllo, in primo luogo io fpieghi , par- 
lerò delle azioni Publiciana , refcilToria , e Pau- 
liana, che dal Pretore fono Hate accomodate , 
murati i fatti per le finzioni . La Publician* 
fi dà a colui , il quale cafualmente perdè la 
cofa , che gli fu data per giuda caufa dal non 
padróne di quella , la quale non ancor’ aveva 
usucapita , acciò polfa cercarla dal polfelfore 
non padrone, come fe già l’ avelfe ufucapita . 
Or ecco la finzione del pretore • cioè finge , 
che uno abbia ufucapito una cofa , che in ve- 
rità non ha ufucapita. Ho detto data, perchè 
fenza la tradizione i dominj delle cole non fi 
poflono trasferire. Ho detto per giuda caufa , 
perchè per trasferirfi la cofa colla tradizione, 
vi deve andate unita la giuda caufa. Or per- 
chè vi fono alcune colè, delle quali il domi- 
nio fi acquida ipjo jtire , e fenza tradizione , 
come i legati, le donazioni cauffa morti s , fe 
taluno- abbia quelle acquidate fenza fatto dell’ 
erede , o del donatore , e ne perde il poffelfo 
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prima di ufucapirle, agifce coll* azione Publi- 
ciana. Alcune volte però, quantunque non vi 
fìa niuna giuda caufa , e vi fia la femplice 
tradizione, quella bada per potere avere l’a- 
zione Publiciana, fé per qualche giudo errore 
di fatto fi creda , che vi forte la tradizione 
intervenuta: come fe taluno dal furiofo ( dal 
quale fatta la vendita è nulla) ignorando , che 
tale folle, compra. Dico non a domino , per- 
ciocché a chi per giuda caufa fi fa la tradi- 
zione di una cofa da uno, eh’ è padrone ,' que- 
lli fubito diventa padrone, nè ha bifogno dell’ 
ufucapione. Ma perchè abbia luogo la Publi- 
ciana debbono concorrere quelle cofe tutte , le 
quali fono necefiarie all’ ufucapione , da ciò fi. 
rileva, che vi è neceflaria la buona fede, c 
perciò bifogna comprare da uno , che non è 
padrone, ma che fi creda padrone, o da uno, 
che abbia il jus di alienare . Dico non dunt 
ujucaptam , perchè chi riceve mia cofa da uno, 
che non è padrone, e l’ufucapifce, codui ha 
la vindicazione della cofa , c non ha bifogno 
della Publiciana. Dico caju amlfit , .perchè le 
uno non ha la cofa , non già per cafualità , o 
perchè la vende , o per altro fuo fatto la per- 
de , non gli compete il beneficio del pretore . 
Finalmente dico a pojfeffore non domino: per- 
ciocché ficcome è cola giuflifiima , che colui , 
che con buona fede , e giuflo titolo aveva inco- 
minciato a portiere, fu preferito a qualunque 
* , nuo- 
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nuovo poflcffore; così è cofa ingiuftiflima , che 
fu preferito al padrone . La caula dell’ azione 
Publiciana , e di quella la formola ci propone 
Triboniano in quelle parole, fed quia fané du - . 
rum erat eo cafu deficere acìi onera, inventa e/l a 
f rettore *Bio , in qua dicit is , qui pojfe/ftonem 
emijit , e am rem fe ufucepiffi , quarti non ufu - 
cepit , ecco la finzione , Ù" ita vindicat fuam 

La refeifloria dicefi ancora Publiciana . Pao- 
lo dice nella l.in bonorariis 35. d. de O. & Jf. 
Publiciana ad txemplum vindicationis datur , fed 
qu aravi s refcijfa ufucapione redditur , anno fini » 
tur. La refcilforia fi dà .a colui ,,i beni del 
quale , eh’ è prefente , fono fiati ufucapiti dall’ 
adente , od a colui , i beni del quale , eh’ è 
alfente , fono fiati ufucapiti dal prefente, a :ciò 
con quella referdoria l’antico padrone di quel- 
li, relcifla l’ ufucapiope , li ripeta , come le non 
folfero fiati mai ufucapiti . Nell’ un,o , e nell’ 
altro cafo fembrò cofa equi al pretore di foc- 
correre agl’ allenti, che non fi- polfono difen- 
dere contro i prefenti , che pofieggono, ed a 
quelli contro gl’ algenti , che pofieggono . Cefi» 
però il benefizio dfej pretore, fe però il padro- 
ne prefente per mezzò de’ procuratori , e di feri—, 
fori adenti , potè fperimentare la fua ragione.- 
Ma però non è la (leda la ragione di colui % 
il quale adente ufucapi i beni del prefente 
che di colui , eh’ effendo adente, i fuof beni 
Tom. II. O fu- 
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furono tifata piti da un prefente . E r neceflàrto, 
che cottui fia lungi o per caufa necettari», o 
volontaria per qualche caufa probabile , cioè 
per fludiare &c., e purché cottili , eh’ è lonta- 
no , lafeiò. un procuratore , il quale o non ha 
difefo il fuo principale, o fia già morto. Per 
quell’ altro poi è battevole qualunque caufa di 
lontananza. Ma per diritto nuovo di Giuttu 
siano colui, il quale ftà nella Città , può la» 
gnarfi dell* attente, che ufucapi , avant’ il Pre- 
nde della Provincia , del Vefcovo, o del di- 
fetifore della Città: e fe cottora fono attenti , 
può pubblicamente proporre il libello ^ponen- 
dovi la fua volontà, dove rittede il pofleflbre, 
fottoferitto dal tavolano , o da’ tre teftimonj , 
e cosi può interpellare l’ufucapionc. Dunque 
in quella parte ceffi l’editto. 

Per Pazione Paofiana , rivocano i creditori 
quelle cole , delle quali fu fatta la tradizione 
dal debitore in loro frode , come fe fatta non 
fe ne fotte mai la tradizione . Triboniano fa 
menzione folamente della fraudolente tradizio- 
ne: ma generalmente il pretore promette, che 
farebbe per dare il giudizio de bit , qua frau - 
dationis c auffa gefìa erunt .* qua nerba omntm 
emulino rem in fraudem fattami ,vel alienationem % 
nel quemeumque contracium conti nent &c. .* non 
però il lucro ometto , pertinet en 'tm tdiHum ad , 
deminuentes patrimonium ftium , non ad eos , qu* 
id agunt , ne locupletentur . La Paolìana fi fpe- 
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rimenta col poffeffore cofcio della frode, fe pof- 
fiede ex cauffa onero[a,h fperimenta ancora col 
poffeffore inconfapevole , fe pofliede ex lucra- 
tiva , e parimente col di lui erede in tutto- 
ciò , che all’erede è pervenuto. Ci dà Tribo- 
niano la formola della Paoliana, fimilifliraa al- 
la tormola delibazione refcifforia, in quelle pa- 
role. Permiititur ipfius creditoribus refeìffa tra- 
ditone rem petere , i. e. dicere , rem traditam 
non effe y & ob id in bonis debitorie manfìffe . 
Or o fi agifee colla refcifforia , o colla Paolia- 
na, non è neceffario,. illiruire un giudizio par. 
ticolare per refeindere l’ufucapione, o la tra- 
dizione . Lo fteffo pretore col fuo impero , cioc- 
ché per legge s’è fatto, lo refeinde col contrario 
fatto, cioè colla ftefs’ azione accordata, e fin- 
ge non fatto, ciocché per legge s’ è già fatto . 
Otto efempj delle azioni pretorie, che niente 
di finto hanno, ci propone Triboni ano , due 
cioè delle azioni reali , e gl’ altri delle azioni 
in perfonam . Le due azioni reali fono la Ser- 
viana, e la quali Serviana; perciocché nafco'no 
dal jus in rem , cioè dal pegno, o dall’ipote- 
ca . Propiamente dicefi pegno , quel che dal 
debitore fi dà al creditore , acciò fia obbligato 
pel fuo debito. L’ipoteca poi è quella cola , 
che s’ obbliga per mezzo di una nuda conven- 
zione , e di quella non li fa tradizione al cre- 
ditore, acciò fia obbligata pel debito. Quindi 
il 'pegno è piuttofto delle cofe mobili, dell e 
O z qua- 
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quali vi è vera tradizione. L’autorità poi del 
pretore fece jus in rem il pegno , e l’ipoteca* 
e' perciò ne’ libri della legge fi fcambia il pe- 
gno per f ipoteca , I. d. de pign. ad. Pri- 
ma per diritto civile non v’ era azione in 
rem , per la quale il creditore poteva perfegui- 
re i beni a fe dati in pegno, od obbligati col 
nudo patto. Era bifogno per quell’ azione , che 
© la cofa fi cederte in juxs dal debitore , o 
contratta la fiducia fi manci palle. Ma perchè 
non tutte le cqfe fi potevano mnncipare ex jurt 
quirltium , nè da tutti, nè fempre , nè in ogni 
luogo, perciò in una cofa neceflaria, e diffi- 
cile il Pretore Servio, al creditore diè foccorfo, 
ordinando , che la cofa fleffa in grazia del 
creditore forte affetta di quel patto , col quale 
quella s’ era data in pegno, o s’ erp fottopo- 
iìa all’ipoteca. 

A editai dunque accordò, 1 ’ azione , che di- 
cefi Serviana.Non li deve però taluno meravi- 
- gl rare , che dalla nuda convenzione, qual’ è 1* 
ipoteca, fi dia dal Pretore 1 ’ azione , quando- 
ché i nudi patti nè per diritto civile , nè Pre- 
torio partorifcono per legge azione , /. Juris 
gentium 4. §.4. & 5. d. de papi. : imperciocché 
n’eccettuò il Pretore alcune cole , quorum fi. 
dem f altere grave eji . L’ azione Servi ana la 
fperimenta taluno intorno alle cofe del colo- 
no , le quali fono tenute a lui per la mercede 
del fondo , jurc prgticyij . Le cofe del cotona 
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fono e i frutti, che in quel fondo nafcono, o 
le cofe , che danno in fervizio del fondo, co-, 
me i buoi , i cavalli , i fervi , ed altre cofe * 
le quali li portano nel fondo , perchè quivi j 
diano in perpetuo. I frutti s’intendono tacita- 
mente obbligati in pegno al padrone del fon- 
do, ancorché ciò nominatamente non fiafi con- 
venuto: le cofe poi nel fondo portate , come 
i buoi , i cavalli &c. , non foijp obbligate al 
padrone, fe di ciò non fi convenne . Al con- 
trario, perchè t predj urbani non partorifcono 
frutti , s’ intendono al padrone obbligati tutt’ i 
beni , che gl’ inquilini vi portano : e da ciò 
fi è introdotto il codume,che i coloni i frut- 
ti , gl’ inquilini le loro robe obblignfiero no- 
minatamente/ e poi il coftume palsò in leg- 
ge. Soltanto del colono, e deli’efpreflb pegno 
per le cole portate nel fondo Servio fece il luo 
editto, coll’ andar dei tempo poi a turt’i cre- 
ditori fli permeilo di perfeguire cosi i pegni , 
come le ipoteche efpreffe , e non cfprefle coll’ 
azione quaG Serviana, cioè coll’azione iditui- . 
ta ad efempio della Serviana, la quale fi chia- 
ma utilis Servian# , e comunemente b/potbsca- 
ria * e queda ipotecaria fi dà ancora intorno 
alle tacite ipoteche, e perciò quello , che kri- 
ve Triboniano di quella, nam de qua re inter 
tredltorem , & debitorem convenerit , ut ftt prò 
debito obligata &c . , 1’ ha fcritto a cagion d*<v 
tempio. £ perchè quell’ azione perfeguifc* i 
O 3 pe- 
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pegni, e le ipoteche fenz’ alcuna differenza* 
jn quello modo dice Triboniano, inter pignus * 
& bypotbecam quanturn ad aEhonem bvpotbeca - 
r'utm attinct , nìbil intereffe . Delle azioni Pre- 
torie perfonali alcune fono perfecutorie della 
cofa , altre poi fono penali . Perfonale perfecu* 
toria della cofa. è 1* azione de conjlituta pecu- 
nia. In quello fenfo il collituto diceli da giu- 
reconfulti la aiuda convenzione , colla quale 
ciafeuno promette di pagare cigechè deve , od 
ancora ciocché deve un altro : fc poi v’ inter- 
viene la Ripòlazione , è pronta 1* azione ci- 
vile . Non fi coflituifce , fe non quello % 
che già fi deve , o per diritto civile , o 
Pretorio , o folamente per natura , o pura- 
mente , o in diem , o fub conditióne , nè im- 
porta , fc taluno promette di pagare quello Ref- 
fo , che fi doveva , o per quello Redo , cioè 
per cento ducati , tanto grano , che afeendeffe 
allo lleffo prezzo : e fe -promette di pagare il 
danaro con quel modo fieffo , col quale fi do- 
veva , o nel giorno antecedente, od in un al- 
tro luogo ; e finalmente fe promette di pa- 
gare al creditore , o ad un altro , purché ciò 
fi faccia col confenfo del vero creditore : fi 
coRituifce , o promette lo Redo debitore , ed 
un altro in fila vece . Era limile alla coRitu- 
tizia 1’ azione recettizia , la quale viene dal 
verbo recìpere , che fignifica promittert . In ciò 
differiva la recettizia dalla coditutizia , per- 
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*hè quella era Pretoria -, quella civile , quella 
più larga nelle perfone, più Uretra nelle cole, 
quella più nelle perfone flrerta , e più larga 
Belle cole ; ed in altre cofe fintili - Finalmente 
Giufliniano tolfe la recettizia , e tutto quello, 
che dipprù in quella era,trasfufe nella «collitu. 
tizia , ma volle , che {blamente fi poteffe co- 
{lituire di pagare il debito , fecondo il jus an- 
tico . La fecond’ azione Pretoria perfonale per- 
fecutoria della cofa è 1’ azione de -peculio /ilio, 
rumfamìlias ,feruorumve - La terza è l’a®ione in 
faflunt ex jurejitrando . Per diritto ci vile la Uef- 
fa è la forza del giuramento , che quella del 
patto nudo, /, tutor 35. d. de jurejur. L’ uno, 
e P altro era neceflario confetmarfi dalla legge, 
affinché potefle partorire ’l’ azione ma come 
la legge confermò molti patri nudi , da quel 
folo giuramento fece nafeere 4 ’ azione, coi quale 
il liberto promette al padrone -un danno , e 
le lue opere . Il pretore poi voli’ accordare 
P azione dal giuramento , il quale fi deferifee 
ex cotrvi&ione liti getto rimi . I giuramenti fono 
■di tré fpccie : il primo dicefi volontario , cioè 
quello , che per convenzione una parte de- 
ferifee all’ altra extra judiciitm . Il fecondo di- 
tefi giudiziario , eh’ è quello , che una parte 
defeVifce all’ altra avanti del giudice , e col 
comando del medefrmo giudice: il terzo dicefi 
^heceffario , ed è' quello, che nelle caufe dubbie 
di fu» autorità il giudice impone ad Una delle 
O 4 par- 
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parn. E quello giuramento s’ è introdotto , co- 
me un gran rimedio per metter fine alle liti. 
Or perchè quell’ azione nafce dal patto , è chia- 
ro , che quella fi dia , così pel giuramento 
volontario , come pel giudiziario^ che fi dia 
pel volontario , non fe ne dubbiti , perchè in 
quello vi è una manifella convenzione • per- 
ciocché chi offerifce il giuramento all’ avver- 
fario , lo fa giudice della fua caufa , e fembra 
di pattuire coll’ avverfario d’ aver per buono 
tutto ciò, su di cui giureià . Che fi dia poi 
pel giuramento giudiziario , nemmeno fe ne può 
dubbifare , perchè in quell’ ancora vi è una 
non ofcura convenzione . Chi deferifce il giu- 
ramento in giudizio, fa ciò fapendo , che può 
1’ avverfario o prellare il giuramento , o defe- 
rire il giuramento , ed efiò nell’ uno , e nell* 
altro evento dev’ acconfentire , e giacché co- 
lui, a cui il giuramento fi deferifce , può o li- 
beramente giurare , o deferirlo • o giura , o 
deferifce , di fua volontà giura , e di volontà 
fua lo deferifce , e così fempre il giuramento 
farà dalla convenzione delle parti . Ciò fi con- 
ferma con un referitto di Diocleziano , e Maf- 
fimiano nella /. 8. d.de reb. cred. , i quali di- 
cono . sAtlor , delato , uri relato jurejurando f 
fi jvraverit , ad fimilitudìnem judicati in faftunt 
*£ho competit . Fa menzione il referitto dei 
giuramento deferito , e perciò quello luogo fi 
dcy* intendere del giuramento giudiziario . °q 
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coll’ azione , che nafee dal giuramento non fi 
cerca , fe ciò , che s’ è giurato, fia vero, o 
nò , ma fi cerca , fe veramente fi fia giurato; 
e perciò dicefi aflio in faSìum ; perciocché 
la fteffa convenzione de’ rei fa , che il fatto 
fleflo fia in luogo della pruova . 

Delle azioni Pretorie penali la prima è 
l’azione albi corrupti , intorno alla quale così 
Ulpiano nella/. 7 . d. de jurifd. quis id,quod 
jurifdifìionis perpetua c a uff a , non quidem prout 
res incidi* , in albo , vel in ebarta , vel in alia 
materia propo/itum erit , dolo malo corruperit , 
datar in eum quincentorum aureorum j uditi um , 
quod populare ejì . Dice qttod jurifdiBionis per- 
petua cauffa. La perpetua giurifdizione è 1’ edit- 
to perpetuo , perchè tutte le caufe , e tutto 
1’ impero del Pretore comprende . All’ editto 
perpetuo oppone Ulpiano il temporario , cioè 
quell’ editto del Pretore , che proponevafi per 
qualche "cos* accaduta , e perciò dice non qui- 
eterà prout rep incidi* . Dice dippiù , vel in ebar- 
ta , vel in alia materia . Cujacio pretende , 
che fiano quelle parole d’ un antico gloflatore; 
ma che fiano di Ulpiano ce lo conferma un 
luogo di Paolo in quelle parole , is , qui album 
traferit , fujlulerit , corrupeyt , mutavert't , qiiidvt 
mliud prppofitum , edicendi cauffa . To qui duo 
étliud , fono parole , che certamente riguardano 
quelle cofc , che fuori dell’ altro nella carta , 
c «elle membrane dal Pretore fi proponevano. 

La 


' . ' "v *- 

1 Googlt* 


«»a 

La feconda è l’.azione de parente , patronovb- 
fine 'venia in jus vacato . Or dice il Pretore 
quel fervo , o quel figlio , thè chiama in giti* 
dizio fenza mio permeilo il padrone , il padre," 
cd i figli di quelli , od il padre \ e la madri 
del padrone o della padrona { Ut "in i tifi ni tu m , 
colini farà gafligato colla pena di cinquecento 
ducati * I figli», che ’i Pretore proibire di chia- 
mare in giudizio il padre fenza il fuo per- 
meffo , fono i figli emancipati , i quali poffontt. 
aver lite col padie : per gl’ altri figli di' fa- 
miglia noft Vi pdò cffer lite , fe non fe pel 
folo peculio caflrenfe.E fe quelli non poteva* 
no pagare , perchè . poveri , fi gatligavano dal 
Prefetto della Città , come ino Ificiòfì - Molle 
il Pretore la riverènza dovuta al padre , ed 
el padrone , ed il timore ancora , ne in tot 
famofa aclio intmdereìur % 

La terza è P azione contro di colui , eh# 
tòlfe per forza il reo dalle mani deH* attore ^ 
che 4ò portava in- giudizio. E ciò è vero atti- 
che nel cafo, che lo Faceffe liberare per mezzt* 
d’ altri. Contro dì colui dunque, qui vi exte 
mit reunt , dice Ulpiano, che fi dà il giudizio 
in fa8unt t che Vale a dire , che Colui dève 
pagare all’attore, daile cui mani folfe il reo * 
tutto il danno , che gli ha fatto per quell* 
oprato, ed in quel giudizio non fi contiene cidi 
quod in -vernale tfi , fiuta , quei revera intere fi 
attori s , fed quanti e a res ejì ab attore «fiifnai 



la , de qua controversa e/l t etiamfi calumniator 
quii fit . - * 

La terza di vifione delle azioni è quella , ài-, 
cune contengono la perfecuzione della cofa , 
alcune della pena , altre della cofa e della pe- 
na , die propiamente fi dicono mille » Si fono 
inventate quelle azioni per con'feguìre la cofa , 
e quella foitanto, che dal noftro patrimonio t 
noi manca . cioè le cofe nofire, e le -cofe a 
noi dovute, le quali benché fono ne’nollri be- 
ni -, nulladimeno col fatto fi fono feparate dal 
nOflro patrimonio. Tali fono le azioni in rem t 
& fere tutte le azioni in perfonam ex contea - 
£lu . To fere ti guarda l’azione del depofito -, 
la quale fi dà contro di colui -, il quale nega 
il depofito miserevole, e fi dà contro 'dell* ere- 
de di colui , fe qualche cofa fi è fatta 'per do- 
lo dello -fteffo erede , ed è in duplam , nel qua- 
le vi fi contiene il fimplo , e perciò è milla- 
Or quella fola azione fe n’eccettua dalle per- 
forali . Miferevole depofito dicefi quello, che 
taluno lia depófitàto nelle mani’d’ un altro 
per caufa di tumulto -, di ruina , d’ incendio -, 
x> di naufragio * ' ^ \ ; . 

Per peifeguire la pena fi fono inventate le 
aiioni del furto o manifello, o non manifeflo, . 
dell’ ingiùrie, dell’albo corrotto, e del padre, 
« del padrone lenza permclTo del pretore chia- 
mato in giudizio . Or quelle tutte sfotto pei fe- 
tùtorie della pena. 
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Sono mille le azioni de vi bonorum raptc - 
funt, de dantno infuria dato , e l’azione ex te - 
J lamento in duplum , la quale fi dà contro di 
coloro , che negano un legato , un fedecnm- 
meflo làfciato dal teftatore alle Chicle, e ad 
altri venerabili luoghi , o differifcano tanto di 
foddisfarli, finché fono chiamati in giudizio . 
Quella fola azione milta nafce dal quali con- 
tratto ; le altre cosi penali , come mille fono 
da’ maleficj . . , . 

La. quarta divifione delle azioni è quella . 
Alcune- fiTdapno nef fimplo, altre nel doppip, . 
jfRrp nel triplo , altre nel quadruplo. Nel firn- 
pio fono le azioni, che nafeono ex flipulatitìne, 
dal mutuò , dalla compra e vendita , dalla 
locazione e conduzione , dal mandato Se c. . Or 
dunque taluno, che manca in alcune di quelle, 
cofc , deve pagare il fimplo. Nel doppio io.no 
le azioni del furto non manifello: del danno. 
fatto con ingiuria per la legge Aquilia, fe li 
negherà il danno: del depofito miferevolc ob 
inficiauonent del legato lalciato a’ luoghi ve- f 
nerabili , pilrcliè o fi nega, o fi tardi a dare:* 
del fevo corrotto contro di colui, per configli® . 
del quale il fervo alieno fia fuggito, o fia ad- 
divenuto contumace contro del padrone* Q ha., 
incominciato a vivere lulfuriofamenfè.Thtorno 
al fervo , : e doti già intorno al .figlio di famì- 
glia corrotti è venuto fuori f azione , pferchè 
iì figlio #fatò^Ua itoti è nel patrimomò del * 
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padre , ficcome il fervo è nel patrimonio del 
padrone, sì perchè ancora il padre con iflituire 
quell’ azione diffonorarebbe il figlio. Del fur- 
to, e del fervo corrotto le azioni fono in du- 
plum omnimodo , vale a dire o da colui fi ne- 
ga il fatto , od il reo fleflb lo confelfa : e quan- 
do fi agifce coll’ azione del fervo corrotto , li 
dupla la fleffa eflimazione delle cofe tolte dal 
fervo. Nel triplo è l’azione contro di colui , 
il quale inferì nel libello della convenzione . 
una quantità maggiore della vera eflimazione, 
che confeguir doveva, acciocché per quella cau- 
fa , cioè le p # er elferfi dichiarato creditore di pii» 
quantità , i portieri fotto nome di lporrole efig- 
geffero un lalario doppio. Or quelli -falarj fe- 
condo la quantità , che fi confettava nel libel- 
lo , crefcevano, ed a mifura del credito fi do- 
vevano eftimare. Dunque fe ho dato più al via- 
tore , o fia portiere , perchè più da me hai ri- 
chiedo a me , contro di te compete condiflio 
ex lege y per la quale il danno a me dato con- 
seguirò col triplo, nel quale vi è il fimplo . 
Quella condizione fu la prima volta iflituita 
dalla coflituzione di Giufliniano , la quale fu 
inferita nel Codice. Or tutte le azioni, fi vuol 
avvertire , le quali fi danno per le nuove co- 
(lituzioni , e non hanno il propio nome , fi 
chiamano condifliones ex lego. Nel quadruplo 
fono le azioni del furto manifeflo : 1’ azione 
quod mtus caujfa contro di colui, il quale ha 
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fatto lucro per gran timore incuffo a chi agi» 
fce: l’azione in faElum contro de’ calunniatóri» 
cioè contro di coloro che riceverono danaro, ut 
caliimnite cauffa negotium alicui facerent , vel 
non facerent . Finalmente condì Elio ex lege compete 
contro del viatcre , che ha ricevuto da’rei lporto» 
le maggiori dell’equo, e del giufto: e l’azio- 
ne de’ beni rapiti per forza . Il quadruplo nel 
giudizio deL furto manifeflo è tutta pena : ne- 
gl’ altri poi , nel quadruplo fi contiene il fimplo . 
Per jus nuovo di Giufiiniano,. il viatore dà 
il fimplo a chi ha fofferto il danno , el tri- 
plo all’erario.. Inoltre è da faperfi , che colui,, 
il quale nietut cauffa fi piglia il danaro da uno, 
fi deve gaftigare col quadruplo, come s’è det~ 
to, ma le prima, che ’l giudice proferilca la 
fentenza , quelli refiituifce il danaro, che fi ha 
prefo, non è più tenuto di pagare il quadru- 
plo . 

La quinta divifione delle azioni è quella 
Alcune fono di buona fede, altre firi&t juris , 
altre- arbitrarie . Di buona fede fono le azioni, 
che nafcono dalla compra e vendita , dalla 
locazione e conduzione , dalla geftione de’ ne- 
gozj , dal mandato , dal depolito , da quella 
prò jfocto , dalla tutela, dal commodato,ed an- 
cora la pegnoratizia , famil'ue crcifcundte , com- 
muni dividendo , preferì ptis verbi! , la quale fi 
propone de teftimato , e quella, che compete ex 
'pennutatitmt , la petizione dell’ eredità, e 1’ a- 
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iìone ex flipulatu , de dote , fono tutte di buon* 
fede . Le altre fe non fono arbitrarie , fono 
JìriBi juris . L’ azione eftimatoria prafcriptis 
verbis compete , quando la cofa già eflimata fi 
dà a vendere, acciò colui, il quale quella co- 
fa mia riceve, o reftituifca la. cofa fletta incor- 
rotta , o di quella l’ erti inazione, della quale fi è 
convenuto ,/. I. pr. &§. reflimatio . i. d. de <eflima- 
»oria> e quello negozio dicefi civile, innominato, e 
di buona fede, e per quello compete l’azione 
prafcrlptis verbis . Dello Hello genere è ancora 
la permutazione , la quale è un contratto do 
ut des , e compete ancora 1’ azione pratferiptis 
verbis. Il nome dell’azione eflimatoria non è 
. civile , nè legittirno , ma è naturale , e viene 
dall’ elli inazione , che fi fa della cofa , così 
ancora è il nome della permutazione . Tutte 
le altre azioni pr a f cripti s verbis fono Jlricìì ju- 
ris . La petizione dell’ eredità , perchè ha le 
preftazioni pcrfonali, Giulliniano la novera tra 
le azioni di buona fede, in l. ult. C. de ber. 
pet. L’ azione ex flipulatu è di buona fede* 
ma foltanto quella, che s’iflituifce per ripete- 
re la dote , altrimenti è flribli juris . Venne 
quella in luogo dell’azione rei uxori * , la qua- 
le era di buona fede. Or Giulliniano, avendo 
abolito l’azione rei uxori te , fece di buona fe- 
de 1 azione ex flipulatu per ripetere la dote, 
c permife, che la moglie , el fuocero la po- 
tettero fperimentare , quantunque non fi fotte 


Interpola «luna dipoli , e che poi 1’ edraneo 
non altrimenti , che le abbia ftipolato, di re- 
ftituirfi la dote , in cafo , che il matrimonio 
fi fcioglidfe . Dippiìi diede alla maglie per 
taufa della dote, cosi avventizia, cioè quella, 
che aveva ricevuta da chiunque , come profet- 
tizia , cioè quella, che aveva ricevuta dal pa- 
dre la tacita ipoteca fopra de’ beni del mari- 
to* e la volle preferita agl’ altri creditori ipo- 
tecar), benché anteriori , /. uh. C. qui pot. in 
pign. Nel zp. fi trova fcritto, Pratferri • aliis 
credi tori bus in bypotbecis tutte cenfuimus , cunt 
ipfa mulier de dote fua experiretur , cujus folius 
providentia hoc indux'nnus . To folius , malamen- 
te Teofilo riferifee quella parola alla dote , ac- 
ciò così fi fepara dalla dote la donazione prom 
pter nuptias . Si riferifee quella voce alla mo- 
glie, a cui fola fi è concedo il diritto della 
prelazione, non agreftranei , che fiipolano re- 
flituirfeli la dote, non al padre, non all’ ere- 
de edraneo . Ma però i figli eredi della ma- 
dre hanno lo delfo jus della madre. Or fi do- 
manda , perchè le azioni alcune fi dicono di 
buona fede , alcune ftrifli juris ? In ogni con- 
tratto fi deve predare la buona fede. Ma per* 
chè vi fono alcuni contratti , ne’ quali la buo- 
na fede principalmente fi efigge,nel qual fenfa 
fi dice , che e/s ineffe bona*» fidem • perciò fi chia- 
mano quedi di buona fede ; al contrario poi 
ft ribli juris quelli , ne’ quali la buona fede non 

ri H * iti» 


inefl. Ne’ contratti di buona fede s’ attende il 
buono, e l’equo: in quelli poi /tri Sii juris s’ 
attende la fòttigliezza della legge. Ne’giuduj 
di buona fede può 1 * arbitro, dice Seneca, dt- 
trabere alt quid , 0 adjicere , & fententtam [nani , 
non prout lex , 0* juflitia Juadet , jed prout bu- 
manitas , 0 * mifrrltordia impuht , regere . Ho detto, 
che ne’ contratti di buona fede maxime lì richiede 
la buona fede. To »»4*/»j«dimoftra l che da que- 
lla parola ne fiegue.I. che fono nulli per leg- 
ge i contratti di buona fede , fe ad elfi il do- 
lo ha dato caufa , cioè fe taluno per dolo lì 
fia indotto a contrarre , altrimenti non avreb- 
be contratto, /. & eleganter 7. pr. d. de dol. mal,, 
ma i contratti JlriSlì juris fatti per dolo va- 
gliono per fòttigliezza di legge , e nata da 
quelli 1’ azione, lì dev’ elidere coll’ eccezione 
del dolo malo. IL che reftituita la cola fatta dete- 
riore per caufa de’ contratti di buona fede, fi 
può agire con quella llefs’ azione , colla quile 
potevafi agire prima, che la cqfa fe li rellituif- 
fe , ma reflituita la cola deteriore per caufa 
de’ contratti Jlricli juris , l’antica azione peri- 
fee, e vi è neceffaria 1* azione de dolo , fe vi 
è il dolo intervenuto. IH. che i contratti di buo. 
ra fede ammettono le mutue pi-citazioni , cioè 
le ufure , benché non efprClTe , ex bona „ 0* 
*quo,l. ex emto M. 1. d. de aSi. ■ emt.\ e per 
la tardanza le ufure , ed i frutti , /. mora 31. 

I., 0* 7, 34. d. de vfur. yt quello Ò boriam fi m 
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dern tneflty cioè intenderfi le cofe, benché non 
efprefle : al contrario poi ne’ contratti firiEli 
juris niente fuori di ciò T che nominatamente 
li è convenuto , s’ intende , e fi deve, /. eum 
qui zz. d. de donai. .IV. che ne’giudizj di buona 
fede la compenlazione fi fa ip/o jure, e perciò le 
tu mi devi cinquanta, ed io devo trenta a re, tu 
veramente mi tei debitore in venti, e di quefta 
Comma le ulure, l. fi ambo io. pr., /. 1 1. & \ Zm 
d. de compenf,e fe per errore tu mi paghi i cin- 
quanta, puoi avere i trenta, com’indebito; m.i 
r.e’ contratti firifti juris lui principio nè per 
legoe , nè per eccezione fi faceva la compen fa- 
zione : poi per . un refcrirto di Divo Marco 
incominciò a farfi ,o P pofia l’eccezione del do- 
lo. Denique placuit inter omnes id , quod mv /- 
cem debetur, ipjo jure compenfari ; e ciò ancora ne 
giudizj firiElì juris. Però non fi compenfa le 
non le il debito liquido, confettato , e pretes- 
te . Però nel depolìto non fi dà luogo alla 
compenlazione , ma la cofa fletta fi deve re- 
fi ìtuire. Per riguardo alla compenfazione que. 
fio di nuovo ha fatto la Coflituzione di Giu. 
fi ini ano , cioè che la compenfazione ancora 
nella cola diminuifoe l’azione ipfo jure , cofic- 
chè fi a lecito al pottettore di quella cofa , op- 
pofia la compenfazione, ritenerli la cola netta, 
quandoché prima non v’ era niuna contribu- 
zione del corpo , e della quantità : nè a tri- 
mcnti chi aveva pretto di se una certa Ipscic, 
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poteva opporre la compenfazione , che fe quan- 
do quelli , perduta la cofa per Tuo dolo, o col- 
pa, o farta deteriorare, incominciafle a dovere 
Pelli arnione di quella. Ma ci dobbiamo me- 
ravigliare di Tri bordano , che la tol’ azione 
del depofito- eccettua , quandoché Giulliniano 
non folamcnte al depofitario , ni’ ancora occu- 
pantibus poffe/Jionem alienarti perperan , nega la 
compenlazione . Bellillìma èia congettura di Ge- 
rardo Nood, il quale la voce folam fofliene, che 
lignifica fpecial mente , principalmente , e così 
difende Triboniano. Abbiamo quindeci azioni 
di buona fede .. Nient’ importa fe fiano diret- 
te , o utili, o contrarie. Or fi domanda, per- 
chè quelli fi difiero contratti di buona fede , 
quell’ altri poi /tritìi juris . La ragione fi è, 
perchè i contratti di buona fede fervono più 
alla focietà, ed hanno le mutue prelazioni , e 
quella ragione fi reca da. Ubero. Tutte le al- 
tre azioni , che non fono nè /tritìi juris , nè 
di buona fede, diconfi arbitrarie.. Tra le arbi- 
trarie fi novera l’ azione ad exbibendum , giac- 
ché non è nè di buona, fede, nè Jìricl.i juris. 
Grand’ è la difeordia tra gl’ interpetri della 
legge , quale fia^ la natura delle azioni arbi- 
trarie. Dice Triboniano, che funo quelle , che 
dipendono dall’ arbitrio del giudice. Or che 
cola fia l'arbitrio del giudice, in due modi la 
efpone. In primo luogo dice, che ne’ giudizj 
arbitrar; il reo, fe per arbitrio del giudice non 

P 2 fo- 


fbddisfa all’ attore, fi dere condannare: poi fog- 
giunge , che in quelli giudizj fi. permette al 
giudice di eftimare ex dono , & /equo feconda 
la natura di quella cofa , intorno alia quale fi 
è trattato - giacché è neceffario foddisfarft all* 
attore. Ma ofcuriflimo è Triboniano . Io fpia# 
nero la cofa chiaramente . Non una è la ra- 
gione di tutte le azioni arbitrarie . Alcune fi 
dicono arbitrarie dall’arbitrio del giudice , a! 
quale ncceflfariamente deve precedere la ferften- 
za, e quello anticamente era comprefo nella 
forn noh, fi paret , fundmmpde quo agi tur , P. Servii ii 
effe ,neque is fundus veftituatur fjudex condamna. 
Dunque qui 1’ arbitrio è il comando , o piut- 
follo 1' ammonizione del giudice . Deve il giu- 
dice ammonire il reo , perchè rcftituifca , eli- 
bifca , o dia ex cauffa noxalt : e fe obbedifcc 
il reo all* arbitrio , fi affolve : fe non obbedì- 
fce , fi condanna in una pena più grave . Di 
fjmil fatta fono le azioni reali cosi pretorie, 
come civili , eccettuatane però la fola petizio- 
ne dell* eredità , la quale è di buona fede . Di 
tal fatta fono ancora le azioni ad exbibendum , 
de dolo , qvcd metta cauffa , & noxalet . Di 
ciafcuna parlerò . Se taluno agifca in rem con 
taluno, il giudice toftocchè conofce , che la 
cofa fia dell’ attore , non fubito può condannare 
il reo , ma dev’ ammonirlo , perchè reflituifca 
la cofa co’ frutti , e ciò fi contiene nell* arbi- 
trio !.• fc ’l reo rcflituifcc la cofa co’ frutti, fi 
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aflolve •• fc non la refiituifce \ avendo il reo 
la cofa , manu militari fé li toglie i! pofieflb 
di quella , e farà condannato nomine frufluum, 
cmnifque caujfce : $e poi il reo nafcorde la cofa 
per non redimirla , il giudice faceva giurare 
l’attore, qaant’cra la roba, che fe li doveva, 
ed in tuttocciò , che giurava l’attore, il giu, 
dice condannava il reo • c così il giudice ga- 
lìigava il dolo , e la contumacia del reo . 
Nell anione ancora ad exhibendum fi giura nella- 
lite intorno ‘al dolo per la contumacia del reo, ' 
il quale comandato dì efibire , o refiituire , 
non efibifce , o reflituifcc . L’ azione ad exbi~ 
bendum fi dà contro di colui , il quale poftiede 
la cofa , perchè porti in pubblico , t dia la. fa- 
coltà dì quella vedere, e toccare, e ciò propia- 
tnente lignifica ex bibere:c s’ifiituifce ancora con- 
tro di colui ^il quale per dolo ha finito di 
polfedere . Coll’ azione del dolo , fe non vi Ila , 
altr azione , fi agifce con colui , il quale ci 
hà ingannato , perchè , ciocché noi abbiamo per- 
duto per fuo dolo , ci refiituifca ; o fi con- 
danna à tutto ciò, che a noi importa. Di van- 
taggio nell’azione quod metus cauffa , fe il reo 
per arbitrio del giudice non refiituifce • tutto 
ciò , che deve refiituire , fi quadrupla . Le 
azioni nofiali poi fono arbitrarie , fe fono di- 
rette arbitrarie. Dunque non fono arbitrarie le 
nofiali del furto , del danno fatto per ingiuria, 
perchè le azioni dirette nofiali non fono arbU 
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trarie : al contrario fono nolfali arbitrane Fé azio% 
ri quod mctut caujfa , de dolo , perchè le azio- 
ni dirette nortali fono parimenti arbitrarie : 
E finora le cofe dette intorno a «quello genere 
dell’ arbitrarie fi confermano da Tribonianó ", 
il quale intorno all’ azione quod metut cauffa 
dice, ejui natura , cioè la natura dell’ arbitra- 
ria azione, tacite conùnerì , ut , qui judicis juffi* 
ipfam rem allori reftituat , abfolvatur fe non 
reRituifce , fi deve condannare nel quadruplo'» 
Vi fono poi alcun’ altre azioni , dette arbitra- 
rie parimenti dall’ arbitrio del giudice , ma 
non già da quello , che deve ptececfere la fen» 
tenza, ma da quello, col quale giudica, come 
bifogna foddisfarfi all’ attore . Le azioni di 
quello genere fono JlriSli jurit , ma poi per la 
qualità , che viene, ex accidenti diventano ar- 
bitrarie. Se tu mi devi qualche tofa e* mutuo y 
flipulatione , tefìamentove , io hò diritto di agire 
con te colla condizione certi pel mutuo , coll’ 
azione ex Jlipulatu , od ex tejlamento , le quali 
fono tutte Jlrifti juris : ma fe ciò, che tu mi 
devi , fi deve pagare in un certo luogo per diritto 
{fretto , io non portò agire in un altro luogo, 
fe non in quello convenuto j ma perchè è cofa 
iniqua , che tu apportata mente , o per qualche 
affare non portandoti in quel luogo , io non 
porto teco agire : fi dà a me per ripetere la 
cofa 1’ utile azione de eo , quod certo loco , per 
la quale in un altro luogo portò io agire , fatta 
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la commemorazinne del luogo , dove la cofa 
fi doveva ; ecl ecco che l’ azione JìriBi ffttis 
diventa arbitraria ex accidenti .* e la condanna 
del prezzo di quella cofa , che io ripeto, alle 
volte è di maggior quantità di danaro , alle 
volte di minor quantità , perchè , fecondo la di- 
verfità de’ luoghi, varj fono i prezzi, e vario 
il modo delle ufure . Alle volte ancora fi dev’ 
affolvere il reo , avendo data La cauzione di 
pagare in quel luogo , dove la cofa fi è pio» 
india: le quali cofe tutte fono per m effe all’ ar- 
bitrio del giudice . Lo fieffo s’ offerir* ancora 
nelle azioni di buona fede , ma per natura 
della ftefs’ azione ; a differenza dell’ azione Jhri- 
fèt juris , che fi fa dal giudice. 

L’ultima divifìone delle azioni è quella . 
Per alcune fempre con feg tri amo il folido : Per 
alcun* altre poi alle volte il folido , alle vol- 
te meno del folido . Conseguiamo meno del 
folido per l’azione de peculio , fe vi fia nel 
peculio del mio debitore meno di quello, che 
mi fi deve: parimenti per f azione de dote ^ non 
lolamente fe la dote fiati diminuita per alcune 
fpefe neceffarie fatte per legge, nel qual cafo 
■è conceffa al marito la ritenzione , ficcome fi 
può conofcere da’ libri de’digefli ; m’ ancora - 
fe le facoltà del marito non giungono a pa- 
gare il folido . Or la riverenza , che fi deve 
dalla moglie al marito , richiede, che fi con- 
danni il marito, purché non diventi povero. , 
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§. 37. Inflìtut . £. tìt . , ^ /. uh- 5. O* 7. C. de rei 

«x. <ac?. Confeguiamo ancora meno del l'olido, 
fe conveniamo il padre, il padrone, od il fo- 
ciò coll’ . azione de focietate , od il donatore 
per caufa di donazione, o colui, che, dopoché 
fece la ceflione de’ beni , acquiftò qualche cofa, 
perciochè quelli tutti fi condannano in ciò f 
che polfono fare, §.38. & 40. Injl. h. t. Finalmen- 
te meno del folido confeguiamo oppofte pie > 
rumque le compenfazioni , o fia per la fteffa 4 
o per diverfa caufa . Dico plerumque , perchè 
alle volte non fi dà luogo alla compenfazione , 
fecondo quelle cofe , che dette fi fono da Tri- 
boniano nel 30. Injlit. b. t. 

In ultimo luogo parla Triboniano di colo- 
ro , che cercano più, o meno , od una cofa per 
un’altra. Si può cercare pili in quattio modi» 
re, tempore yloco yCauffa . Si cerca più r * , quan- 
do io per dieci , che mi devi , cerco da te 
venti.* tempore , fe prima di venire il giorno, 
o di verificarfi la condizione , io cerco la co- 
fa: giacché fi crede, che colui paghi meno , 
qui ferlus folvit loco , fe ciocché era da pagar- 
li in un certo luogo , io in un altro luogo lo 
cerco puramente, e fenza commemorazione di 
* quel luogo.* cauffd , fe io da colui , il quale 
alternativamente deve o Stico , o dicci ducati 
o generalmente deve una cofa, come il vino 
cerco l’uno, e l'altro, cioè Stico, ed i diec 
ducati j o una certa fpecie di vino, come il 
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vino Cafnpano; perchè in quefto cafo fi toglie 
all' avvedano 1* elezione , c fembra , che da 
me fi cerca piìi , ancorché fi cercaffe una fpe- 
eie di vino peffimo/ perchè può darfi il cafo, 
che riefea al reo più facile di dare il meglio 
vino, che’l peggiore» Per coftituzione di Ze- 
none fi ordinò, che colui, che cercava la co- 
fa prima del tempo, fi puniffe col farlo afpet- 
tare altrettanto tempo, quanto tempo prim* 
aveva la cofa richieda , e che intanto il reo 
non folle tenuto ad ufure per quello tempo : 
e pafiato ii quale non potefle 1’ attore agite t 
fe non rifaceffe prima le fpefe della lite. Per 
coftituzione poi di Giuftiniano nella l.i.C. de 
pius pet. fi ordinò, che coloro, che cercavano 
piò loco , & cattffa , foflero puniti col pagare il 
Triplo del danno fatto per l’ ingiufta petizione. 
Chi cerca meno, agifee fenza pericolo; ed ii 
giudice condannerà il reo nel reftante , che 
non fi è ^cercato . Chi cerca una cofa per un* 
altra, gli fi permette , conofciuta la verità , 
nello ftdfo giudizio corriggere l’errore . Giufti- 
niano il primo permife di poterfi mutare l’a- 
zione per legge , con teftata già la lite. Il cor- 
riggere poi l’azione e prima, e dopo la conte- 
ftazione della lite/ e prima, e dopo la cofti- 
tuzione di Giuftiniano farli era permeffo , non 
mutato il genere dell’ azione,/» eodem judicio. 
To in eodem judicio, lignifica apufreundem ju- 
éiem. Anticamente fe dopo conteftata la lite 
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bifognava mutarli 1’ azione , bifognav’ andare 
dal magiflrato, il quale dalle un nuova giudi» 
zio : ora lena* andare dal magillrato avanti^ 
lo fteffo giudice fi muta. Adunque Giuftiniano 
è autore del nuovo diritto. Ma è cofa equa 
darli un nuovo tempo al reo , farli una nuova» 
contellazione di lite , e rifonderli al reo, eiochè 
indebitamente ha fpefo nell’ antecedente giudi- 
zio . 

T I T. VII. 

Di quel contratto , che dicefi fatto con colui , 
eb' è j otto la potejlà d' altri . 

P EI contratto de’ figli di famiglia , e decer- 
vi , i padri , ed i padroni non fono te- 
nuti ipfo jure . Il ju$ lottile , cioè il civile 
non permette , che taluno s’ obbliga per un 
contratto d’ un altro, ma nulladimeno il pre- 
tóre per lo negozio, che fi fa co’ figli di fa- 
miglia , e co* fervi , permette ex bono 
aquo agirli contro de’ padri , e de’ padroni , /. 
I. d. b.t. E le azioni di quello genere s’ ap- 
poggiano alla fola equità del pretore , il qua- 
le fi muove dalla volontà , e dalla utiltà de’ 
padri , e de’ padroni . La volontà od è gene- 
rale, o fpeciale . La generale fi fcorge nelle 
azioni , elercitoria, illiroria , del peculio , c 
tributoria: La fpeciale néll’ azione quod juffu. 
Il nome dell’ azione efercitoria è venuto dall* 
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«lercifore della navé : il nome delFifiitcru 
ab iflitore ,doh fattore di mercadantc, o agente . 
L’ clèrcitore della nave è colui , die regola 
la nave, a cui pervengono i diritti, ed i van- 
tàggi fopra della fletta nave. L’iftitore è co- 
lui , il quale è deputato , o propofto a qual- 
che negozi azion e.Exercitori fubefl magifler na- 
'■ vis , cioè colui, a cui s’affida la cura di tutta 
la -nave, ed è qtfafi un’ iflitore, o fia agente, 
o fatrore dell’eferciTore. Or dunque è chiaro , 
che chi propone a qualche negoziazione il fi- 
glio di famiglia , od il fuo fervo , con quefio 
vuole , che Coloro , i quali contraggono col fi- 
glio, o col fervo , imendeffero di quafi con- 
trattare col padre di famiglia 4 o col padrone, 
e perciò il giudizio fi dà meritevolmente con- 
tro del padre di famiglia, o del padrone. Or 
F azione efercitoria fperra alla mercatura ma- 
fittima , 1’ iftitorìa alla terreflre . Ma però 
fnolto importa, fe fervono libero fia il maé. 
Uro, o F iflitore : Sé è fervo, perchè civilmen- 
te non fi può obbligare per lo contratto, né 
comparire in giudizio, all’ intutto fi dev’ agi- 
re col padrone: fe poi è libero, l’elezione all* 
attore s’appartiene» fc voglia convenire colui, 
che ha propofio , 0 chi è fiato propofto j ed 
eletto uno non fi P°ò convenire l’altro. All* 
azione efercitoria, e d ifiitoria è quafi fimile 
l’azione de peculio • Dicefi peculio, quod pàter 
wl domirius filium fuum -ye/ fervum prò fu* 
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jure tramare poti tur * Pro fuo )ure tratta*, chi 
liberamente, e . qua fi padrone amminiftra . Il 
peculio del figlio di famiglia , il quale dicefi 
profettizio, perciocché il callrenfe , e quafi , e 
l’avventizio qui non s’ appartengono, all’ in- 
tutto è del padre : nè il fervo ha quali he co» 
fa , che non fia del padrone . Or dunque per- 
chè i padri , ed i padroni permettono a’ figli 
di famiglia , ed a’Icrvi d’avere il peculio , 
per quello fatto facevano comprendere , che 
approvavano efli qualunque cofa , che cosi i 
figH , come i fervi per caufa di quel peculio 
avellerò fatro, ed amminillrato , /. i. §.j.d.dè 
adq. pof. E’ quella una generale volontà de’ 
padri, e de* padroni , per la quale in un tem- 
po confentivano in tutt’ i contratti de 5 figli , 
c de’ fervi : niuna volontà efpreffa v’intervie- 
ne , per la quale coloro con fcienz’ approvaflero 
quelli contratti.* Nè vi fa d’uopo di volontà 
fpeciale: nel qual fenfo dice Triboniano debe * 
re dominum praflare gsftum a fervo ex peculia- 
ri cauffa , quamvis fine voluntate domini geflutn 
fit . E perchè è certo il modo del peculio ^ 
non fembra, che ’1 padre, od il padrone vogl 
approvare i cóntratti fatti oltre quel modo • 
e perciò fono tenuti a quanto polfono le for- 
ze del peculio: e da quello fi deve dedurre ^ 
ciocché il fervo al padrone , ed al confervo 
deve , e Io fielTo è da dirfi del peculio del fi- 
glio di famiglia , quia prevenire dominus , Qf* 
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entri fervo fuo egìffe' ereditar, l. fed fi damnum 
p. i. d. de pecul. Siegue 1’ azione tributo, 
ria contro di colui , il quale fcientc ha per- 
metto, che ’l figlio di famiglia, od il fervo in 
una certa merce particolare negoziattero, e poi 
la merce, o il danaro dalla merce ricavato, o 
dovuto, per dolo malo non ha divifo tra’ ere* 
di tori prò rata , acciò pretti tuttocciò, che re* 
fta a loddisfare il debito. Or perchè compete 
l’azione tributoria, è neceffario, che fappia il 
padrone, il padre, che ’l fervo, od il figlio in 
quella merce negoziano ; quale feienza nell’ 
azione de peculio non è neceffarta . Or quella 
feienza fa sì, che’l padre, od il padrone non 
abbiano il privilegio della deduzione, ma in 
confufo cogl’ altri creditori , com’ ettranei , fi 
chiamano; vengono in tributum le merci (ole, 
nelle quali colla feienza del padre , o del pa* 
drone 11 figlio , od il fervo ha negoziato , ed 
il prezzo di quelle, e le merci , e di quelle 
il prezzo, il padre, od il padrone. divide in 
parti , fecondo l’editto del pretore; e fe pec 
dolo malo fecondo la rata , che fpctta ad uno, 
non dia la parte, contro di colui fi dà l’ azio- 
ne tributoria , e quella non è intorno al do- 
lo, ma è perfecutoria della cofa , quantunque 
non fi dia, fe non v’intervenga il dolo; per- 
ciò non è infamante, come l’azione del dolo, 
nè temporale, come quella, l.ult. C.de dol. , 
ma perpetua . • E vengo alla fpeeiale volontà 
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del padre di famiglia , e del padrone, la qua» 
le ha introdotto l’azione quod juffu. Quella li 
dà contro del padre di famiglia , o del padro- 
ne per il negozio contratto col figlio , o col 
fervo per comando del padre o del padrone 
(ledo. Si dice, che comanda il padre,, od il 
padrone % non folo quando comanda , che *1 fi- 
glio , od il fervo contragga, ma anche fe fot* 
tofcriva il chirografo del figlio ^ o del fervo 
od ha per buono, ciocché ha oprato il figlio , 
od il fervo .. E refta a parlare: dell’azione de 
in rem verfo y la quale non. tanto per la vo- 
lontà , quanto per f utiltà del padre , o del 
padrone, diede il pretore- Quella compete, fe 
il figlio di famiglia , od il fervo ciocché ha 
ricevuto da colui , col quale ha contratto, ha 
Ipefo necelTariamente , od utilmente in rem pa- 
trie , vel domini y tot . tit. d. de in rem. verf.. .. 
Triboniano fa menzione delle fole fpefe ne- 
ceflarie; ma però, doveva numerarci anche le 
utili.* le fole voluttuarie non. danno luogo all* 
azione. Ma Triboniano. dice^ unam effe acìio- 
nent , qua de peculio , deque in rem verfo agi- 
tur , duas tamen h abere condamnationes . Intorno 
a cotello luogo di Triboniano varj fono flati 
degl’ interpetri i fentimenti - Per non dilun- 
garmi io dico , che nelle parole di Tribonia-- 
no, fi ci deve intendere allquando , interdum , 
od altro firnile. Ed invero l’azione del pecu- 
lio , e de in rem verfo fono diverfe tra di lo-. 
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ro. Quelle fi propongono in due divedi capi 
delle pandette . L’ azione de peculio per quel 
tempo, che’l figlio, od il fervo ò in poteftà , 
è perpetua: dopoché è ufcito dalla poteftà, è 
annuale: e l’azione de in rem verfo nell’uno, 

• e npll’ altro cafo è Tempre perpetua, 1 . 1 . §. I» 
d . quand. de pec. aH. fi poflono efercitare par- 
ticolarmente. E colf azione del peculio fepa- 
ratamente fi agifce , quando niente in rem pu- 
trir , patronive fìt verfnm , e qualche cola fi 
fia fpefo , perciocché quello come dovuto al 
padre , o al padrone s’ accrefce il peculio. Si 
agifce parimenti colla fol’ azione de in rem 
•verfo , non folo quando fenza dolo tolto il pe- 
culio dal padre, o dal padrone, exacìove anno f 
ceda f azione di peculio , ma anche quando 
per quello ancora vi fia luogo. Ma però talora 
cosi l’azione de peculio , come l’azione de iu 
rem verfo con una formola fi comprendono 4 
ed hanno allora due condannazioni, una de in 
rem verfo , 1’ altra de peculio • ma prima fuole il 
giudice confiderare , num in rem patris fit verfum , 
nè altrimenti pafla all'efiimazione del peculio, fe 
non quando comprendali, che o niente fiafi fpefo, 
o non tutto. Ma Triboniano fcrive non cffer- 
vi dubbio, che colui , il quale ha contratto 
col comando del padrone , ed a cui compete 
'l’azione iflitoria , o efercitoria , pois’ agire 
coll’azione de peculio , & de in rem verfo. Co- 
sì è* ma non di un fol genere è’1 concorfo 
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di più azioni ; o quando in una formola fi 
poffono unire infieme , o quando una dopo 
l’altra fi può iftituire, o quando l’elezione fia 
dell’attore, fe di quella , o di quella voglia 
fervirfi , coficchè una eletta non vi fia niuno 
regreffo all’altra per la lìefla caufa . Le azio- 
ri de peculio , & de in rem verfo concorrono 
in quel primo modo: concorrono ancora nel 
fecondo modo , fe una Separatamente dall’altra 
s’ iftituifce, l. quod in herede p. i .d. de tributo n. 

aSl. Le altre azioni poi di quello titolo con- 
corrono foltanto nel terzo modo . Del redo più 
abbondanti , e più profigue fono le azioni efer. 
citorie , ed iftitorie delle azioni de peculio . , 
ac de In rem verfo • perciocché chi agifce con 
quelle, allora conseguirà il folido , quando ha 
provato, che’l folido fia fpefo in rem patris , 
patronive, e tanto vi fia nel peculio, quanto fi 
deve ; le pruove delle quali cofe fono diffici- 
liflime : al contrario, chi agifce con quelle, con- 
feguirà il folido, toftochè ha provato, che vi 
fia intervenuto il comando, e che’l figlio, od 
il fervo fiafi propello al negozio , ed alla na- 
ve, la quale pruova è di facile riufeita . Alle 
volte però conviene agire piuttoflo coll’ azione 
tributoria, che con quella de peculio , ed alle 
volte più con quella, che con quella: percioc- 
ché nell’azione de peculio hanno il padre, ed 
il padrone il privilegio della deduzione , locchè 
nella tributoria non ha lunga .* per la contra* 
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rio nella tributaria di certe merci foltanto * 
nell’ azione de peculio di tutto il peculio fi tien 
ragione . 

Or quelle cofe, che fi dicono de’ padroni , e 
de’ fervi eadem , le flelfe fi dicono de’ padri , e 
de’ figli , che fono in poteftà di effi . To 
don vale lo ftelfo, che fere eadem . To fere ri- 
guarda al S. C. Macedoniano . Chi ha dato 
danaro a mutuo a* figli coftituìti in poteftà de* 
loro padri, a coftui , che ha dato il danaro, fi 
nega 1* azione per quel S. C. , così contro de* 
figli fteffi, così fe fiano in poteftà, come fe fila- 
no fui jurls dopo ricevuto il danaro , come 
contro de’ padri di effi . A colui folo fi nega 
l’azione, il quale dà il danaro a jnutuo, non 
a colui, il quale altrimenti ha contratto , pur- 
ché non fi faccia frode al S. C. . Del figlio dì 
famiglia parla il S. C. Dunque cederà nel pe- 
culio caftrenfe, e quali, nel quale il figlio fi 
confiderà come padre di famiglia. Doppia è la 
caufa di quello S. C. , 1* odio degl’ ufuraj, el 
favore de’ padri di famiglia ; inutilmente ì figli 
di famiglia rinunziano al S. C. . E che le ’1 
danaro fiali fpefo in utiltà del padre, o quelli, 
fapendo il mutuo, l’ha avuto per buono, cefi, 
fa il S. C. . Non cefsa il S. C. , anche quan- 
do fenza ufura fiafi dato il danaro , cd inutil- 
mente fpefo (i). 

Tom. IL Q E’ 

(i) Tra gl' Interpreti del diritto Romano dif. 

/*- 
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E’ da faper(ì,che quelle fei azioni non fon* 
fpccie di azioni i'eparate dalle altre, ma bensì 
accezioni di altre azioni . E poflono di un’ 
azione e (fervi più acceflìoni . Fingiamo, che’I 
fervo col peculio fia propofto ad una negozia- 
zione , c che ’1 prezzo della merce venduta ab- 
bi*. 

ferenti fono i /entimemi de' giureconfulti intorno 
*11' origine del S.C. Macedoniano .Teofilo nel Uh. 
4 . dell' Ijìit. così dice. Eravi in Roma Macedo» 
ne diffoluto giovanetto , cojlituito nella patria po- 
tè fi à , il quale contrade gravi debiti , fperando 
d' efìinguerli dopo la morte del padre . Dopo l' 
claffo di qualche tempo veniva qtie/li continuata . 
mente moleflato dal fuo creditore per la foddisfa - 
tifone . Macedone , vedutofì infufficiente a pagare 
il debito , ammazzò fuo padre , lacchè fu riferito 
nel Senato .• e fu ga/ìigato il parricida e fu pub - 
blicato il Senatoconfulto Maccdoniano , vietane 
doft di dare a mytuo danaro alle perfette cojli - 
tuite nell'altrui potejìà . 

.Altri credono, che Macedone foffe ufurajo ,non 
figlio di famiglia , ficcome dice VI pi ano , 1 . 1 , d. 
de S. C. Miced. . Cuna inter cetcras cauffas Ma- 
cedo, qu s illi natura adminiftrabat , eriam xs 
alienum adhibui ffet , & faepe materiam peccan- 
di malis moribus praj'laref, qui pecuniam (ne 
quid amplius diceretur ) incertis nominibus cre- 
detti : piacere , ne cui, qui filiofamilias pecuniam 
i . nm* 
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bia erogato in utilti del padrone . In quello 
calo uno è ’1 contratto , cioè la vendita: e com- 
pere per quella un’ azione , cioè ex ernie : ma 
nulladimeno quella ha tre acceflioni : e così vi 
è i’ azione ex emto , de peculio , inftitorla , ao 
de in rem vcrjo , E lìccomc contro del padro- 
Q .Ti 09 

mutuarti dediflet, ethm poli mortem parenti# 
ejus , cujus in poteflate finflet, a£lii, petitio- 
que daretur : ut feirent, qui peflìmo exempla 
fceierarent , nullius polle filiifamilias bonum no- 
mcn , expe&aU . patris morte, fieri , Di quefio 
fentimento fono ^Antonio Jlgoflino , O tornano , 9 
Citjado , Ma Migrano nel parai itolo a que fi a leg- 
ge colle fieffe parole dimoflra vera l' opinione di 
Teofilo. Cium inter cetcras feeleris cauffas Ma- 
cedo, quas illi natura adminiftrabat , etiam aes 
alienum adhibuifiet . Quejle parole riguardar non 
poffono C u fura /e , ma bensì il figlio di famiglia, 
poiché dicefi aes alienum , ciocché dovemo , non 
quello , che a noi deve fi , fi 2.1’$. d. de V. S. , 
il quale chiama/i aes fuum . Ma più verifimilt 
mi fembra l' opinione di coloro , i quali rifenfeon* 
il S, C, piuttojìo a Macedone ufutajo , che al figli * di 
famiglia su quelle parole , qui pecuniam incerti# 
jiominibus crederet . Nè ofiano a quefio f enti - 
mento le parole antecedenti . Cum inter ceteras -• 
feeleris cauflas Maccdo, quas illi natura admi- 
nilirabat , etiam aes alienum adhibuifset . Qui- 
vi 
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rfc il jas civile non permetteva darli 1* azione 
Jnera ex etnto , il quale non fece il contratto* 
il Pretore poi, il quale lìegue il jusequo,dà 
l’azione ex ermo al compratore contro il pa- 
drone, addito civili formula de peculio , vel de 
in rem verfo , Ma oggi direttamente fi può agi- 
re lenza le acccflioni Pretorie contro del padre, 
e del padrone , come fc principalment’ effì 
• Veliero fatto quel contratto, 8. Inft - b.t. y 
l. fi in/litorem ap. d. ds rcb. cred. ì O' l. uh. d. 
prò faci». 


t i t. vrir. 

Delle tAefioni penali, 

S iccome per i contratti , cosi per i maleficj 
de’ fervi fi danno contro i padroni le azio- 
ni, le quali fi dicono noxales . La voce noxa- 
Hs è una perpetua appendice delle azioni de* 
maleficj. La voce noxa , dice Triboniano, fi- 

gni- 

<vi la vote «s alienum fi riferìfee al credito, nel- 
la di cui foddis fanone e (fendo Macedone ejìremamen- 
tt molejlo a' debitori , venivano quefli f pinti a 
commettere gravi feelierateggt . Similmente To de- 
biturn indifferentemente s' adopera . Siccome To 
te s alienum fi riferijce al debito sì attivo , cbt 
pajfivo. 
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gnifica il corpo, elle ha nociuto, cioè il Icrvo 
autore del maleficio, e quella è parola greca, e 
propiamente lignifica il danno, ed alle volte il 
delitto.' e non rarevolte lignifica la pena , ed 
ancora quello '{letto, che ha nociuto .* ed in que- 
llo lenfo di (Te Ulpiano noxam dare nella 1 . fi 
alius 7. d. quod vi,®" ehm . Non per tutt* 
i delitti de’ fervi fi danno le azioni noflali . E* 
necdTario, che l'uno quelli privati , e per citi 
fi agifea perla loia perfecuzione del danaro . Per 
quelli delitti pubblici , pc’ quali fi agi fce per la 
pena da foddisfarfi col corpo, ncxales aulite , per- 
ciocché le pene di tal fatta , liccome fovralla. - 
no al ferve, cosi all’uomo libero . U-l pi ano di- 
ce nella J. l. pr. d. de nox+ che la forza delle 
noflali fu quella, che fe fiano condannati i pa- 
droni , ad etti è permetto cella .dazione dello 
fletto corpo, che ha nociuto., evitare f eflima- 
liane della lite. Or quella fcelta fi lafcia all' 
arbitrio de’ padroni . Era però neccITario veder, 
fi, fe confapevole, od inconfapevolc il 'padro- 
ne, abbia il fervo commetto ri delitto.* fe con- 
fapevole il padrone, fi obbliga in folidum , fe 
inconfapevole, rwxalk efi , L fi fervuta 2. pr. 
d. de «o*. .Che fe il fervo ha lucrato tanto da- 
naro al padrone nuovo, in potetti del quale, * 
ragion del fuo delitto, è pattato anione mxali t 
che ha compcnfato il danno recatogli., malgra- 
do il padrone , fi manomette coli’ ajuto del. 
P/ctore. 

Q. ì U 
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La dazione della nofla viene dalla legge'del- 
le dodeci tavole , di poi fu approvata dall’ altre 
leggi, e dall’editto del Pretore. L’azione nof-, 
Tale ficgue il fervo: e quella o è legittima, o 
Pretoria: Gl* efempj della legittima fono volu- 
ti furti , così manifeflo , come non manifeflo , 
ex legibus XII. tabb. , dammi infuria ex lege ^fqui- 
Ha: gl’ efempj della Pretoria fono, veluti inju - 
riarum , & vi honorum raptorum . Se poi il 
fervo ha commeffo qualche danno al fuo pa- 
drone , da quello non nafee alcun’ azione per 
caufa della poterti» , /. i. C. b. t. E perchè non 
nafee azione, ne fiegue, che fe’l fervo è alie- 
nato , o manomeflo ,. nè menò in quefto cafo 
il nuovo padrone, o l’antico può avere alcun* 
azione. j 

Anticamente i figli di famiglia ancora dell’ 
uno, e dell’altro fello, dedi noxec jus erat . Ma 
l’ufo de’ tempi pofteriori: tolfe, e proibì la da» 
zionc degli uomini liberi . 

T I T. IX- 

Se un quadrupede faccia danne. 

N Oliale, cioè penale, è l’azione ancora de 
pauperie . Dice Seneca, Bruta noccre nebis 
pojjunt , ut ferrum , aut lapis : infuriar» factrt non 
poffunt , quia nulla e fi infuria, nifi con [ìlio profi- 
tta. Propiamente fanno pauperie i bruti; la qual 

VQ- 
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voce lignifica il danno fatto fenz’ ingiuria di 
chi lo fa . Dalla panperie fatta pel quadrupe- 
de, fi dà contro del padrone l’ azione nodale, 
o fia della pena di dare l’animale vivo , o di 
offerire felli mazione del danno. Or perchè, fi 
domanda , debbono i bruti effer dannofi a’ loro 
padroni inconfipevoli ? La ragione ci fi reca 
da Triboniano , quia ita lex XII. tabulami)* 
J cripta efi . Intorno alle fiere beftic niente fi è 
Inabilito dalle leggi delle dodeci tavole . Gl’ Edili 
poi con maggior’ avvedutezza ordinarono, che mu- 
ro il cane, cioè il cane, che morde, il cignale, l* 
orfo, il leone, od altro, che noce(fe,od altro 
animale, o ligato,o non ben ligato, teneffe in 
quel luogo, quo vulgo iter fitret-. e fe fi foffe 
fatto il contrario, e l’uomo libero fofTe peri- 
to, condannava il padrone alla pena di duecento 
foldi; e fc all’uomo libero fi era nociuto, lo 
condannava a ciò , che avrebbe il giudice fti- 
fhato opportuno. Delle altre cofe la pena era 
il doppio del danno . Or dunque quell’ azione 
degl’ Edili non è noffale . Ma 1’ azione edili- 
zia , e la noffale concorrono , quando nella ftef- 
fa cofa concorrono due fatti , li quali non ri- 
guardano lo fteffo . La fiera beftia tenuta ir* 
quel luogo , dove paffa il popolo , e pon f^ 
danno: è quello un fatto, che vindicano gl* 
Edilj per lo pubblico bene. La fiera beftia te- 
nuta in quella parte, dove il popolo paffa, e 
;fà 'pauperie : è quello un altro fatto , che pef 

Q. 4 fe 
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la privata caufa fi gaftiga colla dazione della 
bcllia ftefia. 

T I T. X. 

intorno a coloro , pe' quali pojfiamo egire . 

A Nticamente era permeflo foltanto per il 
popolo, per la libertà, e per s la tutela 
darli il Procuratore * giacché per legge delle 
dodeci tavole a niuno era permefso agire col no- 
me alieno.' onde i litiganti , benché legittima- 
mente impediti, dovevano elfi venire in giudi- 
zio . Ed a quello propofito dice Triboniano, 
olim quum in ufu fuiffet , alteri us nomine egere 
non pojfe , nifi prò populo , prò liberiate , prù 
tutela . Per il popolo agi Ice il Sindaco : pel 
pupillo il tutore: i quali tutti fi comprendono 
lotto nome di Procuratori . Finalmente per co- 
modo de’ litiganti s’ introdufse , potere col no- 
me alieno agire , e fi linfe da’ giureconfulti , 
che’l Procuratore , contéftata la lite, padrone 
della lite diventafse. E giacché il Procurato- 
re è colui , il quale mandato domini ammini- 
flra i negozj alieni , ne fiegue , che per colli. 
Tuire quello Procuratore non vi bifogna niuna. 
folennità , perchè niuna fe ne richiede al man- 
dato , che col folo Confenfo fi perfeziona . In- 
torno a’ tutori , e curatori la cofa è differente, 
e quantunque agifcano come Procuratori de’ 
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minori, c de’ pupilli, e danno la fatifdazione, 
però con certi modi fi coftituifcono , de’ quali 
nel libro primo tit.xm. c fcg. : adunque cui-' 
cunque ptrmiferis rem tuam agere , aut defende- 
re , is tuus Procurator intelligitur , fono parole 
di Triboniano. Il Procuratore può efsere cosi 
dell’attore, come del reo. Quello diceli Dtftn • 
Jbr, quello Procurator. 

T I T. XI. 

Interno alla fatlfdatfont * 

P Erchè è libero a taluno agire per mezzo 
del procuratore t e perchè ni uno è idoneo 
difenlore della lite aliena fenza dare la fatifda- 
zione , /. qui proprio 4 6. 2 . d. de procurat. 

E’ neceflario perciò vedere , che cofa dalla legge 
fi ftabilifca intorno alla fatifdazione ftefla . In 
quello' titplo Triboniano fi è propollo parlare 
delle giudiziarie fati (dazioni foltanto, e princi- 
palmente di quelle de’ procuratori La fatifda- ' 
lione è una fpecie di cauzione . Quella è dì 
due maniere . La prima dicefi nuda cautio • e 
quella è la nuda promefla fenza fidejuflbre , o 
pegno , ed alle volte ammette 1 * acceflione del 
giuramento , ed allora fi chiama juratoria caa - 
tio , l. un. C. ut omn. fat!fd.:Ln feconda dicefi 
idonea caurio , e quella fi prella dato 'il fide- 
juffore , od il pegno , i. fi mandato 6. *L 

maneL 
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mand. Or 1’ idonea cauzione propiamente di- 
cefi fatifdatio . Anticamente fc fi agiva in 
rem , il reo , o colui , che nomine rei veniva , 
li conftringeva dal Pretore a dare la fatifda- 
2Ìone judicatunt folvi : e fe ’l reo non dava la 
fatifdazione, nell’attore fi trasferiva il poffelTo. 
.Or con quella l'atifdazione judicatum jolvi pro- 
metteva il reo di pagare qualunque cofa , di 
cui era flato condannato , cioè di reflituire o 
la cofa, o di quella reflimazione . Se poi era 
1’ attore , il quale nomine fuo domandava il 
giudizio , perchè non poteva condannarfi , non 
era obbligato a dare la fatifdazione ; ma però 
il di lui procuratore doveva dare la fatifdazio- 
ne, che ’i principale era per approvare ciò, che 
da effo procuratore fi faceva . Triboniano di- 
ce , che lo Hello jus era intorno a’ tutori , e 
curatori , i quali per i pupilli , e per i mi- 
nori agivano coll’ azione reale : ma che alle 
volte a’ tutori , e curatori fi permetteva di 
non dare la fatifdazione . Or la cofa è così . 
Non fempre i procuratori fi coll fingevano s 
dare la fatifdazione de rato: nè differivano da* 
tutori , e curatori . A’ procuratori non era ne- 
cclfario dare la fatifdazione , perchè cofiavar 
dilla volontà del principale , /. fi procuratore no 
6S> d - de proc • Di quella volontà coflava , fc ’l 
• principale la dichiarava per lettere feri tte all’av- 
verlario , o pd libello dato al Principe , o 
pel mandato pollo negl’ atti . Dunque quando- 
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folo fi dubbitava del mandato , allora fi conftrin- 
geva il procuratore a /idare la fatifdazione . In » 
quello folo cafo ancora al tutore , ed al cura- 
rore s’ imponeva la neceffità di dare la fatifda- 
zione , quando fi dubbitava, fe fofle , o nò tu- 
tore , o curatore , e fc durava la tutela , e cu- 
ratela . Se poi fi agiva coll’ azione perfonale, 
quelle cofe , che nel giudizio reale fi facevano, 
ii offervavano ancori per parte dell’ attore : per 
parte del reo poi , fe taluno interveniva alleno 
nomine , dava la fatifdazione judicatum folvi 
omnino , dice Triboniano , ancorché coftava del 
mandato . 

Per diritto nuovo di Giuftiniano il reo fuo 
nomine convenuto o coll’ azione reale , o coll* 
azione perfonale , non dà la fatisdazione de li - 
tìt a/limatione , cioè judicatum folvi , ma fola* 
mente promette , che farà per permanere in 
giudizio fino al fine della lite .* la quale nuovar 
cauzione è tutta diverfa da quell’ antica judicio 
/i/li . Anticamente dava la fatifdazione il reo 
di venire in giudizio' in quel determinato gior- 
no .* ma niente prometteva di attendere l’cfito 
della lite . La nuova cauzione de ntroqne cavee . 
Or dunque fi promette o col giuramento , o 
colla fatifdazione , ficcome richiede la qualità 
della perfona . Le perfone illuftri promettono 
col giuramento ; le tenui colla fatifdazione .• 
ma però fi poflnno da quella efenrare , fe pri- 
ma affermano con giuramento di non aver po- 
tuto 
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turo rinvenire idonei fidejuflbri .* e perchè la 
la novella di Giufliniano parla dell’ arrore , e 
non del reo , fi è quella prodotta dall’ attore 
al reo fteffo . Colla nuda prometta danno cau- 
t rione i poffeffori delle cofe immobili, de' quali 

i predj fono in luogo de' fidejuflbri .E le la 
lite s’ intraprende per mezzo de’ procuratori ■ 
il procuratore dell’ attore colla latifdazione pro- 
mette de rato . Per quanto fi appartiene al pro- 
curatore del reo, importa fe ’1 reo fia prelente, 

0 attente . Se fia prefente , deve prertare due 
fatifdazioni , la prima pel fuo procuratore , 
la feconda per la fua perfona . Pel fuo procu- 
ratore nel giudizio , e fuori dà là fatifd azione 

judicatum jolv't, e per tutte- le altre nate da quella 
flipolazione, e così libera il procuratore dal pelo 
della fatifdazione . Dà la latifdazione per la 
fua perfona , che, nel tempo di recitarfi la fen- 
tenza , verrà in giudizio , c nel cafo , che non 
venga , i Tuoi fidejuflori daranno tutto ciò , di 
Cui farà giudicato, nifi fuerit provocatum , delie 
quali due cauzioni quell’ ultima fi deve predare, 
dati i fidejuflori .* la prima poi non folo dati 

1 fidejuflbri , ma obbligati ancora i predj . Che 

fe poi per qualche caufa il reo è aliente , di 
coftui il procuratore’ , o ’i difenfore , fi ammette 
data la cauzione judicatum fulvi . Vi è il jus 
noviflìmo nella Novella xcvi .Cap. r. , c nella 
Novella exil. Cap. z. Ma di tuttocciò , che 
fi è detto , appena qualche cofa le o’ offri va 
nel aulirò foro . TIT. 


Intorno alle perpetue , e temperai! anioni , 
e quali pajjeno agl ’ eredi , e 
contro degl * . 


A Nticamente le azioni ifiituifc dal diritto 
civile , cioè dalle leggi delle dodcci ta- 
vole , dal Plebi lei to , dal Senatoconfulto , o dalle 
coflituzioni de’ Principi, erano perpetue.* le azio- 
ni Pretorie per lo piu annuali . E quantunque 
fotto dell’ Imperador Adriano 1 ’ editto incomin- 
ciò ad efler perpetuo , nulla di meno le azioni 
erano annuali. Ma poi , perchè importava alla 
repubblica , che fi dalle qualche fine alle liti, 
le coflituzioni degl’ Imperadori prelcrtfiero certi 
confini , cosi per le azioni reali , come per le 
pedonali . Or quali fono cotefli Imperadori , e 
quali cotefli confini ? Da Triboniano niente fi 
(dice. Per quanto fi può ricavare da’ frammenti 
degl’ antichi giureconfulri , eh’ efiftono, noi ve- 
diamo , che a tempi di Adriano fu abrogato 
il jus antico j perciocché della prefcrizionc , per 
la quale alle azioni fi dà fine , fanno menzione 
Giuliano, eCajo, che vi fiero a’ tempi di Adria- 
no, nella /. fi duo 13. 1. d. de jurejur • Ma 

fino dalle leggi delle dodeci tavole fu preferirti 
1 azione reale delle cofe mobili con un anno , 
delle cofe immobili col biennio: Or però 1 ’ ufu- 
capionc , e non già il tempo , dava fine all* 

alio- 



4 zione , la quale farebbe durata per Tempre , 
fe non vi precedeva 1 * ufucapione , Ma dopo le 
cofiituzioni non vi era azione , la quale col 
tempo non terminafle . Dunque quando , non 
già per difetto di caufa , o di buona fede , o 
per vizio della cofa , ma per altra qualità della 
cofa fteffa , cioè , perchè è incorporale , non fi 
può dar luogo all’ ufucapione , alle azioni reali 
olla la preferizione del lungo tempo , cioè di 
dieci anni tra prefenti ,• venti tra gli attenti , 
l. pen. , & ult. C. de preefeript. long. temporls\ 
e le la cofa non con giuda caufa , e con buona 
fede fi pofliede , alle fidfe azioni reali , ed a 
tutte le perforali <fla la preferizione di anni 
trenta , la quale difende ancora i lad'i , ed i 
rattori contro il propio padrone . Due fole azio- 
ni, che refiafiero perpetue volle Teodofio, cioè 
Y Ipotecaria contro lo fteffo debitore , non già 
contro il terzo poflTefTore , e 1’ azione finiunt 
regundorum . Ma Giufiiniano volle, che razio- 
ne finium regundorum fofife fiata alle volte ugua- 
le , I . C. do annual. except . , e che l’azione 
ipotecaria contro del debitore , e del di lui 
erede fi prelcriveflè con anni quaranta, l 7. C* 
de preefer, 30. ann. Dippiù la cofiituzionc Teodo- 
fiana fi appartiene a quelle azioni fidamente % 
che prima di quella erano perpetue, ed immor» 
tali , non già a quelle , le quali erano tempo- 
rale , c finivano collo fpazio di meno trent* 
anni, quali fono l’ipotecaria, e tutte Jc azioni 

rea- 
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reali contro il pofiTdTore di buona fede, le quali 
col lungo tempo finivano .* T azione d e dolo , 
la quale col biennio, la reftituzione in integrum, 
la quale col quadriennio .• la querela del tefta- 
mento inofficiofo , la quale col quinquennio 
finiva’, ed altre di fimi! fatta ; e principalmente 
quella coftituzione non fi appartiene alle azioni 
Pretorie, per lo più annuali. Dice Triboniano 
plerumque ; nam quatdam in perpetuum extendun - 
tur , i. e. ufque ad finem confìitutionibus intro- 
duci uni , cioè alfine di anni trenta, e quaranta 
Sono tali le azioni , che danno la perlecuzione 
della cofa , cioè quelle, colle quali perseguiamo, 
ciocché manca dal noftro patrimonio. In efempio 
propone Triboniano la poffefloria , e la fedeco- 
meflaria petizione dell’ eredità, delle quali con 
quella il fedecommeflario , dopo redimita l’ere- 
dità per lo fenatoconfulto Trebelliano , con 
quella il poflefibre de’ beni perficgue le cos* 
ereditarie, tit. d. de fideic. , bered, pet. , ac tit . 
de poff. ber. pet. Se n’ eccettuano quelle , che 
fi danno contro il diritto civile, come la Pu« 
bliciana , la quale fi dà relciffa 1’ ufucapione , 
ed altre, le quali con intervalli di tempi molto 
minori fi circofcrivono . Delle Pretorie penali 
1’ azione del furto manifefto è perpetua , e lo 
fìeffo fi deve dire di tutte le altre azioni furto 
cognatis , quali fone le azioni arborum furtitn 
cafarum , e 1’ azione rerum amotarum , ed altre. 
I delitti quafi tutti fi togliono colla preferi- 
tone di anni venti . • Oc 
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Or non tutte le azioni civili come pretorie 
agl’ eredi degl’ attori , e contro gl’ eredi de’ rei 
palliano. Le regole fono quelle. I. che. le azioni 
reali fi danno agl’ eredi , non contro gl* eredi , 
fe non fe per quella parte , di cui fono pof- 
feflori,/. fi in rem 41. d. de rei vind. II. chele 
•zioni pcrfonali ex contratta agl’ eredi , e con- 
tro degl’ eredi competono, tit. C. de bered. att. 
Alle volte però dice Triboniano nel 1. b. t. 
Injl. , che le azioni ex contratta competono con- 
tro l’erede, velati quum tejìator dolofe verfatus 
fi*, & ad beredem ejus nihil ex 90 dolo ferve - 
nit . Di quello non vi è più afsurdo.E’ rego- 
la di legge , in contrattibus fucceffores ex dolo 
torum , qui bus , fuccefferunt , non tantum in id , 
quod perverti t, verum etiam in folidum tenentur * 
1 . ad e a 157. §. 2,. d. de R. J. Dunque baffa „ 
che ’l dolo difcenda da’ contratti , perchè l’ere- 
de fia tenuto in folidum . Giò fi prov’ ancora 
con un luogo di Ulpiano nella l. fi hominem 
7. §. I. d. depof. Datar attio depofit't in bere- 
dem ex dolo defuntti in folidum ; quamquam cairn 
alias ex dolo defuntti non folemus teneri , nifi 
prò ea parte , qua ad nos pervenit : tamen hic 
dolus ex contratta ì reique perfequutione defcendit % 
ideoqut in folidum unus beres tenetur. Dunque ver- 
gognofoè l’ errore di Triboniano. III. che le azio- 
ni perfonali ex\ maleficio , fe fono perfecutorie 
della cofa , come 1’ azione delle cole tolte, o 
la condizione furtiva , pafsano agl’ eredi , e 

con- 
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contro degl* eredi , l. 6 . §. 4. d. de aci. rer , 
a> not.. Se Tono penali, come del furto , de’ be- 
ni rapiti per forza, fi danno agl’ eredi, e non 
contro gl’ credi , /. pupillum ut. §. I. d. de 
R. J . , è cola equa ibi effe poenam , ubi & no - 
xia ejì , 1 . 22 . C. de pcen.. Dunque fe qualche 
azione è perfecutoria della cofa , e della pena, 
quella, eh’ è perfecutoria della cofa pafsa con- 
tro degl’ eredi; quella, eh’ è perfecutoria della 
pena non pafsà , /. de eo 18. d. de po[ IV. 
che tutte le azioni penali dopo la contellazione 
della lite contro degl’ eredi pafsano , /. omnes 
26. d • de 0. , & , perciocché colla conte- 

dazione della lite lì fa quali una novazione; 
e quell’ obbligazione , ch’era ex maleficio, inco- 
mincia ad edere ex contraclu . Vi è un’azione 
penale , la quale nemmeno agl’ eredi fi dà, Que- 
lla è l’azione dell* ingiurie, la quale non s’ap- 
partiene a’ fucceflori, fe non fe conteftata la li- 
te, e fe vi è qualche altr’ azione filmile a quella 
dell’ ingiurie , intorno a quella vi è lo defio 
jus, c lo dello è da dirli • 

T I T, XIIL 

Intorno all' eccezioni , 

P Er natura è cofa giuda, ed equa, che irei 
fi potedero difendere contro le azioni . La 
difefa o è pura , o congiunta ; è pura , fe ’i 
reo , ciocché 1’ attore afserifee , nega ; è con. 
giunta, fe coll’accezione nega. L’eccezione $ 
Tom. Il, R una 
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*n’ efelufione dell* aziotie ,7. i. d. de exeept. 
Quei reo , che ipfo jnre non è liberato è ne- 
cefsario liberarli per mezzo dell’ eccezione, 1 » 
quale, come ogn’ azione, 11 doveva impetrare dal 
Pretore . Così il jus olla al jus , irta il jus 
equo al fornaio , il quale fi chiama jus ini - 
quum. Così dicefi jus, ciocch’ è iniquo. Gl’ e- 
fempj fon quelli. Chi per timore, per dolo, 
o per errore ha promelso allo dipelante , per 
diritto civile, eh’ è il jus lottile, è tenuto coll’ 
azione ex Jlipulatu : e quell’ azione è efficace 
non folo nell’ origine , ma nell’ efito ancora , 
purché non fi oppone 1 ’ eccezione , la quale la 
rende inefficace , /. 3 . C. de inutr Jlìp . , e per- 
chè non fembra di acconfentire , chi per timo- 
re, per dolo, o per errore promette; il Pretò- 
re mofso dalla naturai’ equità dà 1 ’ eccezioni 
quod metus cauffa , doli mali , & in faSium , per 
le quali quell’ iniqu’ azione del diritto civile 
fi elide . Dippiù colui ancora , col quale ha il 
creditore pattuito di non cercarfi il danaro, che 
fi doveva: o colui, il quale , deferendo al cre- 
ditore il giuramento, ha giurato di nulla do- 
ver dare ; e finalmente Colui , che ’l giudice 
con fuà fentenza ha afsoluto , ancora è obbli- 
gato per diritto civile; perciocché per legge 
il patto nudo , il giuramento , e la fentenza 
non fono modi di togliere le obbligazioni; ma 
perchè ciò è contrario al jus equo , perciò ha 
il Pretore accordato l’ eccezioni del patto con- 
venuto, del giuramento, della cofa giudicata* 
La ftcfsi equità introduce i’ eccezione non nu- 
me* 
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Iterata pecunia . Vi fono alcun* eccezioni i f li- 
ftiite dallo ftefso diritto civile , cioè del Ma- 
cedoniano , del Vellejano, ed altre. 

L’eccezioni fono di due maniere. Alcune (i 
dicono perpetua , & peremptoria : altre fi di- 
cono temporale s , & dilatoria . Le perpetue , e 
perentorie fono quelle, che Tempre hanno luo- 
go, nè fi pofsono evitare. Si dicono perempto- 
ria, perchè all’ intutto diftnJggono l’ azione, §. 8. 
Inflit. h. t. . Tali fono l’ eccezioni del dolo malo, 
del timore, del patto convenuto perpetuo , cioè 
che alfintutro non fi cerchi il danaro. Le di- 
latorie , e temporali fono quelle , le quali non 
Tempre hanno luogo, ma fi poflono evitare, e 
dilatano l’azione a certo tempo , p. b. t. Infl. 
L’ eccezioni" di tal fatta o fi cercano ex ipfa 
cauffa , come l’eccezione del patto . di non cer- 
care tra cinque anni : la quale per la forza del 
patto convenuto differifee l’azione, e fa luogo 
alla Coftituzione di Leone, della quale nel 
33. fup. de aB. ; aut ex perfona , o del giudi- 
ce, fe non compete, fi dica : o del Procurato- 
re , fe fia donna , o foldato , de’ quali quelli 
acciò non fi richiami dalla milizia , quella per 
la pudicizia del feffo , prò aliis poflulare probi- 
bentttr §. IO. Infl. b. t . , /. 7. C. de proc . , l. 1. 

5. d. de poflut. 

'TIT. XIV. 

Intorno alle repliche. 

E ’ Cofa equa, che fe qualche cofa d’iniquo 
vi fia nell’eccezione nafeofto, può l’atrfe- 
2 re 
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re col replicare metterlo in chiaro. E ficcome 
la replica dell’ attore efclude 1* eccezione dell» 
cofa , così elide quella la ièconda replica del 
reo: e quella elide la terza replica dell’attore: 
ficque deìnceps multiplicantur nomina , dum a»t 
reus , aut attor obiicit , f, %, 3. d. de except. . 

Or con quell’ eccezioni , o triplicazioni , che 
fi difende il reo , colle Ikfle per lo più fi di* 
fendono i fide^lTori 1 del reo , perciocché ciò 
chè fi richiede da’ fidejutfori , fembra chiederli 
dallo ftefib reo , To plcrttmque fa indizio , che 
vi fiano talun’ eccezioni , le quali non pafiano 
a’ fidejuflori .* e quelle fono quelle, ficcom e fcri- 
ve Paolo, nella /. ex ceptiones 7. d, b , t . , le quali 
non fono unite nella caufa, ma nella perfona; 
Fingi , che’l debitore avelie fatto ceffione de’beni 
Quelli fi difende per mezzo dell’ eccezione con* 
tro del creditore , nifi bonis cejlferit , qual’ ec* 
cezione oppolta fi libera; nè fi collringe a pa* 
gàie il folido, fe qualche cofa dipoi acquifta , 
40. Infl . de att. ; ma quella eccezione non 
fi accorda a’ fidejufTori, quia y dice Tribonia- 
no, qui alias prò debitore obligat , hoc maxime 
profplcit , ut , quum facultatibus lapfus fuerif 
debitor , pojfit ab Hf « quof prò to obligavit ? 
juum con/equi , 

T I T, XV, 

Degl' Interdetti , 

P Adiamo ora degl* interdetti , o delle azio* 
ni , le quali per quelli s’ efercitano . Or 

8 ? 
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gl’interdetti erano forme, ed unioni di paro- 
le, per le quali il pretore o comandava, che 
qualche cola fi faceffe , o , che fi faceffe , proibi- 
va. Locchè allora principalmente fi faceva , 
quando tra due , o più fi altercava del poffef. 
lò, e del quafi pofleffo . La principale divifio. 
rte degl’ interdetti è quella : aut funi probibita - 
ria i aut éxbibitorla , aut refiitutorìa . I proibi- 
tivi fono quelli, pe’ quali il pretore proibifee, 
che qualche cofa fi faccia: come fe proibifea, 
che fi faccia violenza a colui , il quale fenz» 
vizio, cioè nec vi , ne: ciani , ne: precario , 
pt>ffi ed e; o che fi edifichi nel luogo fa grò: o 
che fi facci qualche cofa nel pubblico fiume, o 
«ella riva di quello. Sono reftitutorj quelli , 
pe’ quali comanda, che qualche cofa fi reflitui- 
fca, come la poffeflione de’ beni al poffeffore 
di quelli, li quali beni taluno, com’ erede , o 
come poffeffore , poffiede ; o quando comanda 
reftituirfi, il pofleffo a colui, il quale per for- 
za è flato tolto dal pofleffo di quel fondo . 
Sono efibitorj quelli , pe’ quali comanda efi- 
birfi qualche cola, come colui, della di cui li- 
bertà fi difputa : od il liberto, a cui il padro- 
ne voglia ordinare le opere: o il padre a’ fi- 
gli, che fono in poteffà. E quantunque è fem- 
brato a taluni , che quelli foltanto fi pollone» 
chiamare interdetti, che fono proibitivi , e che 
gl’ altri due propiamente dir fi doveffero de- 
creti , nulladimeno dice Triboniano , omnia in . 
terbi Eia appellari , quia inter duos dicuntur . 

La feconda divifione degl' interdetti è que- 
R 3 fta.* 
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fta : alcuni fono fiat’ introdotti per acquiftare 
il pofieffo delle cofe ; altri per ritenerlo, cd 
altri per ricuperarlo. Per -cauli di acquare 
il pofieffo fono gl’interdetti, quorum honorum , 
Salvianum . L’interdetto quorum honorum lì 
dà a colui , a cui è flato dato il pofieffo de* 
beni , perchè tuttociò di quelli beni , che ta- 
luno come poffeffore, ed erede poflìedc , pofla 
farli reflituire. Dell’interdetto Salviano fi fer- 
ve il padrone del fondo col colono , perchè lì 
decreti a fe il pofieffo di quelle cofe, le quali 
il colono per pegno ha portato pel fondo. Qua- 
fi fimile all’ interdetto') Salviano era l’azione 
Serviana. In quello però differivano, perchè 
chi fperimenta il Salviano , giacché del folo 
pofieffo fi tratta , deve fidamente provare , che 
la cofa fotto nome di pegno fu portata nel fon-- 
do: Chi agifce poi colla Serviana , perchè per- 
feguifee il jus nella cofa, fe la cofa fi ritrova 
nelle mani del terzo poffeffore , dev- ancora 
provare , che quella cofa fia fiata dal fuo de- 
bitore poffeduta con giuflo titolo, e buona fe- 
de . Per caufa di ritenere il pofieffo fono flati 
introdotti gl’interdetti ut! pojfidetìs ut rubi : 

quando dall’ una , e dall’ altra parte intorno al- 
la propietà di qualche cofa vi fia controver- 
fia , e prima fi cerca, chi de’ litiganti deve 
poffedere , e chi deve cercare , cioè vindicarc 
la cola. In quello cafo ciafcuno cerca a fe con- 
fervarfi il fuo pofieffo coll’uno , e l’altro in- 
terdetto : e coll’ interdetto uti poffidetis , fe li 
tratta di cofa immobile : e coll’ interdetto utro - 

a « bi 
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hi fe fi tratta dì cofa mobile - II pretore all* 
uno, e all’altro conferva il pofleffo, purché il 
pofleffore nec vi , «eque clam , ncque pracarit 
abbi’ acqui flato il poffeffo dall’ avvedano nel 
tempo della conteftazione della lite.. Oggi però 
l’uno interdetto è flato uguagliato all’ altro , 
per quarto s’ appartiene al poffeffo.* e ficcome 
vindica colui nelle ente immobili , cosi nelle 
mobili , purché con vizio non pofliede dall’av- 
vedano nel tempo della eonteftazione della li- 
te. Or (cmbra di pofledere ciascuno, non folo 
fe egli fleflo è pofleffore , ma ancora fe {òtto il di 
lui nome un altro è nel po fleflo . Altro è pofe 
federe, altro è l’ eflere in poffeflò . Pofliede 
■chi col fuo nome pofliede ; è nel poffeffo clù 
tiene la cofa col nome alieno , come il cola- 
no, l’inquilino, il depofttario, il commodata- 
lùo, il procuratore. E per mezzo di quelli pot 
fediamo , poiché col folo animo il pofleffo del- 
le eofe ritener fi può. , 

Per ricuperare il poffeflo vi è l’ interdetta 
unde vi , col quale chi per forza è flato tolto 
•dal poffeffo della cofa immobile , cerca da co- 
lui , che l’ha dal detto poffeffo rimoffo , quel- 
lo fleflo pofleffo reftituidéli , rquantunque vi « 
& ciani , & precario pofliede dall’ av.verfario 
fleflo, che per forza l’ha cacciato. Chi poi 
non incora ha incominciato a pofledere , e 1| 
vien proibito d’ entrare nel pofleffo, può agi- 
te coll’azione dell’ ingiurie , non già coll’in- 
terdetto. Triboniano nella i. 5. & 7. <7. unde 
vi dice , fed ex xonftttuiionibuf facris fi quii 
R 4 rem 
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rem per vim occupaverlt , fiquldem in boni i 
ejus e fi , dominio ejus. privatur : fi aliena , pojl 
èjut reftitutionem etiam afiimationem rei dare 
vim paffo compellitur * E lo fteffo fi è intorno 
a colui Ordinato 4 il quale la còfa Tua mobile, 
o la cofa aliena per forza rapifcè * 

finalmente la terza divifioné degl’ interdetti 
è quitta : a ut fimplicia , aut duplici a funt . Sem- 
plici foho tutt’ i rettitutivi,o gl'efibitorj. De’ 
proibitivi alcuni fono femplici , altri fono dop- 
pi . Semplici , dice Triboniano , effere quelli , 
ne* quali uno ‘certamente è fattore , ed uno 
certamente il reo. Doppj poi fono quelli, nc’ 
quali niUnó de’ litiganti è certamente attore , 
o certamente reo, ma. ciafcuno foftiene le par- 
ti così di attore, come di reo < Ne’ femplici 
il pretore una cofa proibifce , cioè, che non fi 
faccia qualche cofa,. come nel luogo fagto , o 
nel fiume &c. Ne’ doppj Uguale è la condizio- 
ne de’ litiganti , nè taluno di etti è principal- 
mente reo , o attore , Come nell’ interdetto uti 
poffidetis ’ queft’ interdetti nel foro chiamanti 
remedia poffejforia , e fi dividono in fom marie, 
ed ordinario - 

r t t. xvi‘ 

Della pena de temerarj litiganti 

G Randiflima diligenza impiegò il Pretore , 
perché gli uomini così facilmente non 
ìntiaprendelfero litigi* E per raffrenare in qual- 
che maniera 1’ arbitrio fregolato di fufeitare te- 
merarie queftioni , volle , che la temerità così 

di 
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di coloro , che agifcono , come di coloro , 
co’ quali fi agifce , fi gadigafle colla pena pecu. 
maria , o colla religione del giuramento , o 
col timore dell’ infamia » Dunque tre modi lì 
propohgono in quello titolo per reprimere la 
temerità de’ litiganti * 11 primo è la religione 
del giuramento. Per coflituzione di Giudinia- 
no nella /. ì. C. de jurejur. propì. tali L’ at- 
tore in primo luogo , di poi il reo , finalmente 
gl’ avvocati dell’ una , e dell’ altra parte in 
tutte le liti pecuniarie dopo la cohtedazionc 
dovevano giurare de calumnid . Or quell azio- 
ne di calunnia prima de’ tempi di Giulìiniano 
in dillufanza era andata . Venne poi Giudi, 
hianò * ed impofe la neceflità di cotcdo giura- 
mento all* una * èd all’ altra parte in tutte le 
caufe civili , acciò il cattivo litigante fi co- 
ftringefle a rifare al fuo avverfario il danno, 
e le fpefe della lite. Dunque Giulìiniano, in 
luogo dell’ antic* azione di calunnia , foflitul 
la neceflità del giuramento » Ma poi ordinò 
nella Novella In. Cap. 2 ., che l’attore per le 
fpefe dovette o colla fatisdazione, o col giura, 
mento cavere de decima . 11 lecondo modo è 
la pena pecuniaria in quelle caufe, per le quali 
contro i rei , che negano, fi dà l’ azione dei 
doppio, o del triplo . Le caufe per le quali fu- 
bito dal principio o ’l reo nega , o confeffa, 
1’ azione è piu del femplice , cioè di quel tan- 
to , che fi doveva , come del furto manifedo 
nel quadruplo , o del non manifedo nel doppio, 
qui non s’ appartengono . Infici attorie tjl opus . 

Di- 
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Dice Triboniano , che contro i rei , che ne. 
gano,fidà 1* azione dupli vel tripli. To vel tri- 
pli. Quella voce vi è Hata dopo inferita, giac- 
ché da molti antichi libri d’ iflituzioni , e da 
parecchi efem piat i di Teofilo affarto non vi li 
legge. Il terzo modo è l’infamia ,come fe taluno 
fi condanna, perchè come reo di furto , di beni 
rapiti , d’ingiurie, di dolo malo, deldepofito, 
d’ aver malamente amminiftrato la tutela , ed 
efeguito il mandato . Or ne’ propofli giudizj 
i rei , e non già gl’ attori diventano infami . 
All’ incontro Triboniano doveva trattare dell’ 
infamia de’ temerarj litiganti . Ma fcguiamo 
Triboniano . E’ d’ avvcrtirfi , che chi è con- 
dannato per caufa della tutela * del mandato, 
del depofito , allora fi fa diventare infame, fi 
direclis , non fi contrariti aB'tonìbus cum co fit 
aBum • perciocché , ficcome dice Ulpiano , in con- 
trario non de perfidia agitar , fed de calcalo . 
L’ azione poi prò / odo è dall’ una , e dall’ altra 
parte diretta , e perciò ciafcuno de’ focj con- 
dannato per tal giudizio refta infame . Ed in 
quelli quattro giudizj 1’. infamia nafce dal. dolo. 

Ma ciocché finora detto abbiamo, che ha di 
comune colla pena de’ temerà) litiganti ? Però 
a queQo titolo fi appartiene ciocché foggiunge 
lo fteffo Triboniano , che contro colui , che 
fenza il permeilo del Pretore chiama in giu- 
dizio il padre , il padrone , la padrona , i figli 
di quelli , i parenti del padrone , fi dà il giu. 
dizio quinquaginta aureortim . Opera temeraria- 
mente colui , che fenza il permelfo del Pretore 
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chiama in giudizio colui , a cui fi deve portar 
rifpetto ; e quella temerità fi gaftiga colla lu- 
netta pena . 

T I T. XVII. 

/ 

< * 

Intorno ali' officio dei Giudice. 

R Eft’ ora a parlare dell’ offizio del giudi- 
ce . Efpone Triboniano in quello titolo 
V tffizio del giudice con lei efetnpj : ma fui 
principio cosi premette, obfervare debet judex , 
ne aliter judicet , quam legibus , & conjlitutio - 
ni bui , aut m-orìbus predi tum ejl . 

I» E perciò fc al Giudice , noxali judicso 
addì fi us , fembra, che fi debba il padrone con- 
dannare ,feparatamente deve proferire la fenten- 
za in quello modo , P. Mavì ut» L.Titio in de- 
cer» condamno , aut noxam dedere . Separatamente 
conceputo il libello , feparatamente proferita la 
fentenza , rettamente rifponde . 

II. E fc avanti del giudice fi agifee coll* 
azione reale , per la quale le cofe Angolari fi 
chieggono , la quale propiamente dicefi rei vin- 
ài catto ; il giudice , fe giudicherà contro del 
pctitore , cioè fe crederà non doverli pronun- 
ziar la fentenza fecondo ciò , che fi cerca }, dev* 
affolvere il poffeffore : o giudicherà contro del 
poffeffore , e dev’ ordinare , che la cofa fteffa 
fi reftituifea co’ frutti . Dice Triboniano cum 
frti&ibus , e non già con i frutti foli, m’ ancora 
cum omni caujfa . Adunque fè fi è cercato il 

fer- 



fervo , fi debbono retti fuiré ancora i legati , 
e 1* eredità , le quali li pervennero per mezzo 
di colui . Ciocché Triboniand , trattando dei jus 
reale, ha taciuto , 1’ ha poi efpreflo trattando 
dell’ azione ad ekbibendum i Or dice , òpus tffe i 
ut eo j udì ciò damnatus et! am rei cauffam exbi. 
beat , !. é. ut eam cauffam babeat àEior , quant 
habìturus effet , fi quum primitm ad exbibindunt 
egìffet , exbibita res fuiffet < Perciocché fi deve 
fapere ciò ,che s* appartiene a’ frutti , e che fe fi 
agifee colla fpeciale anione reale, il pofleflòre di 
buona fede i foli frutti elianti deve dare, e lucra 
i percepiti prima della conteftazione della lite, 
purché 1* ha Confutila» ! ma però il pofleflòre 
di mala fede è tenuto A dare tutt* i frutti » 
Al contràrio nella petizione dell* eredità, cosi 
il pofleflòre di mala fede , come di buona fede 
è tenuto intorno a’ frutti confumati i però il 
pofleflòre di buona fede è tenuto a tutto ciò, 
per cui fiafi fatto piti ricco i quello di mala 
fede deve retti taire anche i frutti, che doveva 
percepire, /. illud . 40. li d* de ber. pet, 

IV. ad VII. Nell* azioni familiar ercifcun» 
& communi dividundo ,deve il giudice di- 
videre le cofe comuni ugualmente , e la parte 
a ciafcuno giudicar che fi dia : e fe la cofa 
non può dividerfi , come fe fi trattaffe di un 
uomo , di un mulo , e cofe fimili , allora fi 
deve tutta ad Un folo conferire , e di poi con- 
dannare quello fletto , a cui tuffa la Cofa è an- 
data , a dare a quell* altro, che non ha rice- 
vuta la fua porzione, una certa quantità di da* 
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Darò . Lo fletto è da dirfi di tutte le cole . 

Nel giudizio finium regundorum fi debbono 
dal giudice dividere i confini , E chi circa i 
confini ha commetto qualche cofa maliziofa- 
mente, come fe avette tolto furtivamente gl* ar- 
bori , o le pietre, che fervivano di termine , 
nello fletto giudizio fi deve condannare a ciò, 
che importa all’ awerfario, E poi echi nel giu- 
dizio de* confini non fi tratta della divifione 
d’ una cofa comune , ma di una cofa , che cia- 
scuno afierifee ettcr fua , in un foj cafo del ter- 
ritorio di uno una certa parte ,| al padrone 
dell’ altro territorio fi dev’ aggiudicare , e con- 
dannare poi cottui a dare a colui una certa 
fomma di danaro , quando per togliere 1* an- 
tica ofeurità , e ’1 dubbiofo difeerni mento de’ 
confini , fejnbra cofa ragionevole ditti nguere i 
territori con nuovi confini . L’ aggiudicazione, 
dice T r *b° n iano , è un modo civile d’ acqui- 
lare i dominj . Però la fentenza del giudice 
ion fa dominio, ma baiamente dichiara , che’l 
us competa a quel tale , e non dà a cottui 
li ritto , /. ficut 8. §. 4. d. fi ferv. vind. : onde 
Mio judicati non è reale, ma perfonaic» 
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Intorno a pubblici giudi %/. 

I Pubblici giudizj non hanno mima fìraìlitu- 
dine cogl’ altri giudizj , de’ quali abbiamo 
fin’ ora trattato : e grande è la differenza tra 
quelli, e gl’ altri così nell’ irtituire la lite, co- 
me in quella perseverare. Or diconfi pubblici, 
perchè a ciafcuno del Popolo per lo più fi dà 
di quelli 1* eSecuzione . Ho detto- per lo piti , 
perchè de’ delitti dell' avolterio , e "del parto 
Supporto certe perfonc Solamente poffono accu- 
fare , /. quamvis 50. C. ad l. J ul. de aduli. - 
Or i delitti capitali Sono quelli . 

Il primo è il delitto di Maertà. Sono rei di 
Maertà coloro, che contro 1’ Imperadore, o la 
Repubblica qualche cofa hanno machinato. La 
pena di cotcfto atroerflimo delitto è la perdi- 
ta della vita , e la condanna della memoria 
del reo , anche dopo la morte • Di cotefto de- 
litto due fono i generi : il primo è di quello* 
che dicefi perduellio : ì’ altro è di quello , che 
volgarmente appellafi delitto di Maertà . Il reo 
di perduellione è colui , che con animo ollile, e 
nemico contro della Repubblica, e del Princi- 
pe è diSporto . Il delitto poi di Maertà è le- 
dere i diritti della Somma poteftà , ma non già 
con animo nemico', come Se uno, per far lucro, 
batte monete &c. 

Il Secondo è 1’ avolterio. Or i violatori del- 
le nozze aliene, e coloro, che ardiscono efer- 

x 

Cl- 


Digitized^iy 


\f 


2SI 

tifar nefanda libidine coi mafcoli , dalla legge 
Giulia de adulteris cctfrcendu fono puniti colla 
pena della morte: e per la (Iella legge Giulia 
fi punifcc ancora la malvaggità dello fluprato- 
re; cioè quando taluno ha (ìuprato fenza vio- 
lenza una vergine, cd una vedova , che one- 
ftamente viveva: Or cotefto ftupratore , fe è no- 
bile , fi punifcc colla pubblicazione della metà 
de’ beni: fe poi non è' nobile, colla relegazione. 

Il terzo è 1’ omicidio . La legge Cornelia 
de fìcari'u perfeguita gl’omicidj, o coloro , che 
camminano armati di ferro per uccidere quell* 
uomo, colla pena della morte. Per la delta leg- 
ge fi punifeono còlla morte i veneficj , cioè 
coloro, foggiunge Triboniano,^«; artibtis odio- 
fu , tam venenis , quam fufurris ma^icis bomi- 
ttes occiderint , vel mala medicamela publiet 
vendiderint .• 

Il quarto è il parricidio . Dalla legge Cor- 
nelia, e dalla legge Pompeja fi (labili, che 
colui, che ha uccifo il padre , il figlio, o qua- 
lunque dell’ affinità o dinafcofto,o palefamen- 
te, e colui col di cui dolo malo ciò fi fece, 
c benché eftraneo, fi feopri cofcio del delitto, 
fi punifee colla pena del parricidio , cioè cuci- 
to dentro un cuojo con un cane, un gallinac- 
cio, una vipera, ed una feimia fi buttafle nel 
vicino mare. Se poi taluno diede la morte ad 
altri cognati, ed affini, volle, che foflc punito 
colla pena della morte , e non già col cuojo. 

Il quinto è il falfo . La legge Cornelia dt 
falfts punifee colla gena della deportazione 1’ 
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• uomo libero , fe fervo , colla morte , il qual? 
ha fcritto, recitato, fignato, o il teftamento, 
od altro iflromento fallo: O vi ha fatto, vi 
ha fcolpito, vi ha efpreflò un fegno falfo, e 
adulterino, con dolo malo. 

Il fello è la violenza, pubblica , o privata,* 
La legge Giulia de vi publica,(eu privata pu. 
jiifce coloro , che hanno comincilo violenza , fe 
con mano armata colla deportazione , fe fen- 
za le armi colla pubblicazione della terza par* 
te de’ beni , 4 

Il fettimo è il peculato , La legge Giulia 
punifce coloro, che hanno rubato il pubblico 
danaro, o la cofa fagra , o religiofa colla de-* 
portazione : Però coloro , che hanno rubato le 
cofe fagrc, che propiameute diconfi facrilegj, fi 
punifcono. colla morte * E~fe gli ftefii giudici 
nel tempo dell’ afnminillrazioiie hanno rubato 
il pubblico, danaro , e coloro , che dato, hanno, 
il loro ajuto, fi punifcono colla morte. 

Li’ Ottavo è il plagio, cioè una frodolente 
fupprefiSone dell’uomo libero l e del fervo alie* ‘ 
no. Or la legge Flavia de plagiarjis alle volre 
punì i rei del plagio colla pena capitale, aU 
Je volte con pena piU mite , 


' Fine del Libro IV. t Tom. Il, 
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